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Tl titolo di quello giornale ne indica abballanza l’og¬ 
getto. Elio è deftinato a presentare in riftretto i progrelfi 
dell’ umano intendimento nelle cofe prima di tutto, che 
Poffono riufcire utili , e in quelle, che fono proprie ad 
eccitare la pubblica curiofità. Gli Editori fi vantano del 
raro pregio di quella perfetta imparzialità, la quale non 
vende il giudizio nè alla cabala, nè all’ intereffc. Liberi 
nel recare il giudizio de’ libri , che intraprendono analiz¬ 
zare, elfi credonfi in dovere di avvifare il pubblico, che 
in elfo non avran luogo che quelle produzioni , eh’ elfi 
giudicheranno proprie a meritarfi 1’ attenzione del pub¬ 
blico , e non faranno inferiti gli eftratti con il giudizio 
del libro , che da’ rifpettivi autori gli veniflero comuni¬ 
cati. Delle pioduzioni di autori Piemontefi non farà fatta 
menzione, fe non nel cafo, che agli editori ne pervenga 
una copia franca di porto , eccettuatene le Scoperte , ed 
invenzioni importanti, che fi troveranno all’ articolo de- 
llinato per quell’ oggetto. Efcirà ciafcun mefe un volume 
di pag. ioo. circa. L’afibeiazione non è aperta, che 
per un anno intero al prezzo di lire 9. da pagarft anti¬ 
cipatamente in Torino , e di lire 11. franco di porto 
per la polla in tutte le città di provincia degli fiati di 
S. M. Con lire 13. fi farà rimettere franco di porto 
agli uffizj di polla nelle infralcritte città: Roma , Geneya, 
Novi, Genova , Parma , Piacenza , Bologna , Reggio , 
Modena , Lucca , Pifa , Siena, Livorno Firenze , Mi¬ 
lano , Pavia, e Grenoble. Le alTociazioni fi ricevono in 
Torino da’ principali Librai , e all’ uffizio generate delle 
Regii Polle. Nelle città di Provincia y j e nelle furriferite 
città di efiera dominazione fi farà capo da’ rifpettivi uffizj 
di polla. A Napoli da’signori fratelli Terres. 


Nuovo teatro dell'abate Andrea Willi Veronese . 
Tom. i in di p . Dedicato al neh. signor 

Conte Paolo Avannetti ec. In Venezia presso Dome¬ 
nico Pompeati 1790, Torino presso Balbino , 

A 

yy.ll’ Italia è già noto abbaftanza il nome del sig. abate 
^^illi. Le Tue produzioni teatrali penetrarono nella Ger- 
^j e nia, ed in Francia, ovè rifeoffero applaufi : e vi- 
ri t r ^ a ^ cune e ^ e ne ^’ Inglefe linguaggio tradotte, me- 
f arfi gli elogj, e Ja fiima di quell* colta, e fevera 
na zione. 

Animato da si faufii principii il N. A. , fi accinfe a 
pubblicare il fuo Nuovo Teatro , del quale ora da noi fi 
annunzia il primo volume , che contiene 

I . L Oiacolo. Tragedia in cinque atri in verfo. 

2- ' • Il Proscritto . Dramma in cinque atti in profa. 

3 q . Cleveland. Tragedia urbana in cinque atti in profa. 

I pregi di quelle produzioni a noi fembrano in gene¬ 
rale gli fteflì , che incontratili in tutte le altre di quello 
rinomato autore. Sentimento, filofofia, caftigatezza di 
lingua, findura, e franchezza di verfo; e particolarmente 
nelle tragedie noi ci fentiamo feoflì da un occulto or¬ 
rore , che per entro vi regna, e dà ballantemente a 
divedere elfeifi il sig. Willi formato fui grandi efem- 
plari, che ai tragici Poeti offre 1 * Inghilterra. Per darne 
un qualche faggio traferiveremo il monologo, in cui la 
Reina Temifto fpofa d*Agenore è in procinto, d’ucci¬ 
dere Eumene figlio d’ Afpafia, conforte ripudiata d’Age- 
n°re p er follevare al foglio il proprio figlio Pericle, che 
dall’ oracolo ne era fiato efclufo. 



* 


ATTO V. 


SCENA Vili. 

Tcmijlo fola con uno fido in mano. Lampi , e tuoni 
remoti. 

Entra in ifeena tremante , e dubbia volgendo timida 
intorno lo fguardo, ed arreftandofi di tratto in tratto. 

Quefto è il luogo fatai , che alle più interne 
Stanze conduce , ove in diverfo letto 
E r Pericle , ed Eumene hanno ripofo. 

Sembra tutto in filenzio : e le nutrici , 

Di cui fol Nume è la mercè , tranquille 

Giacciono immerfe entro profondo obblio : 

S’afconda (Quello ferro, onde fofpetto 

Alla guardia, che veglia, il venir mio 

Eller non poffa ... (0 oh delle il piè difdegna 

Col fuo tremor , col vacillar feguirmi . . . 

Empia donna che fai ? Del tuo delitto 
Non confumato ancora innorridifee 
La Natura, ed il Ciel : quello minaccia 
Col tuon remoto, e i vivi lampi, e fpefli 
Fiera impella ornai vicina : e quella 
Più orrenda ancora in fen turbine della , 

Che il cor mi ftrappa ... Eh $’ sbbandoni oniai 
Sì terribile idea (2) . ■ . Proftefa al piede 
Della rivai dunque vedrà TeinilM 
La turba fpettatrice al dì venturo: 


(1) Crefce in lei il tremore. 
(1) Fa un puffo , e penfa. 
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£ il tenero mio figlio al fianco mio 
Baciar del nuovo Re la delira imbelle! 

Ah noi (offra una madre , e non confenta ; 
Che uno fpofo infedel, che un padre ingiuff» 
Del difperato fuo furor fi rida. 

Il viver mio, refti in balia del fato ; 

E d’ un conforte infido altri la delira 
Abbia a piacer , eh’ io la ricufo, e fdegno 
Abbiafi il ferto ancor ( i ) . Ma regni il figlio i 
Stefa è la benda ornai. Morte con tetra 
Orribil face , che le folte accrefce 
In vece di fugar,- cieche tenebre. 

Già mi previen bieca mirando addietro : 

E la vendetta di flagello armata 
Difdegnofa mi fegue, incalza, e fpinge 
Furibonda il mio piè, perchè fallito 
Per foverchio tardar non vada il colpo., 


E. L. 


£i) Lo ftrappa , e lancia a terra. 
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Commedie di Gio. Gherardo Derossi. Tomo primo 
in 8°. di pag. 5 66. Bussano Torino presso 

Balbino. 

Noi reggiamo con piacere molti Italiani ingegni gareg¬ 
giar gloriofamcnte per follevare il noftro teatro a quella 
eccellenza, cui i Francefi, di noi più felici lo recarono 
nel iècolo per le feienze , e per le lettere aureo di Luigi 
XIV. Già in molti dei noftri poeti tragici fembra rivi¬ 
vere il genio dell’ immortale MafFei : e febbene quel 
moftruofo acc#zzamento di verfi di canto , e di fuono , 
che con un inloffribile abuio dei vocaboli Opera per ec¬ 
cellenza fi appella, non abbia avuto dopo Metaftafio, 
chi con eguale felicità d’ingegno fia giunto a nafeon- 
deme, ed a farne, per così dir amare le ftefle diffor- 
mità ; egli non può tuttavia negarli, che la vera com¬ 
media dopo il di lui Riftoratore in Italia l’incomparabile 
Goldoni, vada, mercè le fatiche di colti, e filofofi fcrit- 
tori ognor vieppiù avvicinandoli al maggior perfezibna- 
mento . 

Tra di quelli il sig. De rolli, dopo aver con lode fe- 
guito le traccie di Efopo, di Gay, della Fontaine , e di 
Pignotti (i), ha voluto pur anco nella comica carriera 
aprirli un fentiero , il quale, fe prima di lui non fu af¬ 
fatto ignoto ad un gran numero dei feguaci di i alia 
non fu almeno, come convenivafi fedelmente battuto. 
Quindi egli ftabilì tre principii,. i quali fi propofe per 
ifeorta, e religiofamente feguitò nelle fue< commedie. La 


(i) Sono note aW Italia le favolette del sig. Derojfi : e 
noi ne abbiamo /’ anno feorfo dato ! annuncio in quejlo no - 
fio giornale, 

» 
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femplicità negli intrecci, l’evidenza nei caratteri, la na¬ 
turalezza nei dialogi : in una parola l’imitazione della 
natura. Quella imitazione, che fi è la prima regola 
d’ogni poetica, e fu regola avanti ancora, che folle co- 
nofeiuto perfino il nome delle poetiche: quello pregio, 
lenza di cui ogni altro è inutile, le debbe precedere a 
tutti i lavori d’ingegno, chi dubiterà, che molto più fia 
effenziale alla commedia , della quale , dover primario lì 
è il dipingere più da vicino, e nel lor vero, ingrato, 
e ridicolofo afpetto porre fott’ occhio i difetti, ed i vi- 
zii umani? ” Ho creduto, dice il N. A., che non 
polla mai qnella pittura giungere a formare una gagliarda 
impresone nell’ animo dello fpettatore , quando ella da 
una fedeliflìma imitazione della natura accompagnata non 
fu. Allorché il Poeta comico fi allontana da quella fe¬ 
deltà, perde la confidenza dello fpettatore, ed> interrompe 
il corfo di quella illufione, che facendo apparir quali 
vera la còfa rapprefentata fulla leena , ifpirava ancora il 
più forte intereffe per ella. L’imitazione fedele della 
natura è dunque la bafe , fulla quale ho creduto , che 
pofar dovertelo i miei lavori comici, e non ho voluto, 
che da erta fi allontanafiero nell’ intreccio, nel carattere , 
e nei dialoghi. ” 

Egli è però da avvertirfi, per mio avvifo , non ba¬ 
llar già , che nella commedia fi ritragga al vivo la na¬ 
tura T ma dovere quella dipintura venir per così dire ab¬ 
bigliata alla teatrale : che altrimenti rfè 1 ’ Autore potrà 
con lode riufeir nell’ intraprefa , nè eflere ' moflo ad at¬ 
tenzione , e ad intereffamento lo fpettatore. Nulla vi ha 
a cagion d’efempio più naturale ad un effeminato dame¬ 
rino, che di abbandonare affai tardi le coltri, di confa- 
crare gran parte del giorno al farto, ed al parrucchiere ; 
di configliarfi frequentemente alloYpecchio, di profumarfi, 
di pavorteggiarfi , di ricevere dei viglietti, e delle am- 
feiate, e di rifponderri . Efponete, dice un grand* 
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uomo (i), quello carattere fulle Tee ne : quanto più voi 
lo farete du/are , quand’ anche ne occupafle due atti in¬ 
tieri , nulla vi avrà di più fimile alla natura , nè più 
conforme all’ originale : ma non vi avrà altresì cofa più 
fredda , ed infipida. 

Forfè quella ritleflìone avrà di leggieri condotto il N. 
A. ad alferire , eh’ egli non pretende già coll’ inculcare 
1’ imitazion della natura, di ridurre la commedia ad un 
freddo dialogo fopra comuni, ed ordinarie avventure , e 
di liberare il poeta dal pefante incarico di intrecciare un 
argomento vario, ed interelTante : ma quando , ( fono 
parole dell’A.), il Poeta comico ha feelto un argo¬ 
mento interelTante , che con una moderata complicazione 
di avvenimenti, faccia vedere l'otto diverfi, e giufti afpetti 
i caratteri, che fi fono voluti dipingere : quando il nodo 
fia avviluppato in modo, che laici lo fpettatore in una 
certa fofpenfione , e vada poi a fvilupparfi con una pro¬ 
babile facilità , perchè gli fi vorranno a forza richiedere 
fughe, rapine, duelli, innafpqttati riconofeimenti, ed 
altre cofe di tale natura ? 

Se quella verità avelTe d’uopo di efempii , non vi 
farebbe più agevol cofa, che il dimollrare, aver i fonimi 
comici di tutti i tempi, e di tutte le nazioni con al¬ 
trettanto Audio feguita quella naturalezza , e femplicità , 
con quanto da molti dei moderni comici viene sfuggita. 
Se togli ad Ariilofane le bizzarre mafeherate delle rane , 
delle nubi, delle vefpe ec. , non ritroverai il tutto ap¬ 
pieno conforme alla natura? Se dai frammenti, che di 
Menandro ci rimangono , non pofliam recare delle di lui 
commedie un franco giudizio, chi non fa però, che in 


( i ) La Bruytrc lgs caraéteres, ou les moeurs de ce 
fiècie . 
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Terenzio ,• imitator fedele del Comico Greco rifplende 
la femplicità della natura? Quello pregio incontrai non 
meno in Plauto, che nei miglioii comici, i quali nel 
fecolo XVI. comparvero nella noflra Italia : E Aloliere, 
quel genio comico , a niuno per avventura degli anti¬ 
chi, e dei moderni fecondo colla religiola imitazion della 
natura, giunfe al tempio della immortalità. Nulla dirò 
dei lumi primarii del noftro comico teatro , il Goldoni, 
e l’Albergati : non già perchè io non nutra per edi la 
più alta venerazione : ma perchè predo una gran parte 
di coloro , che vantanfi di letteratura , non hanno torza 
i nomi , e le autorità, fe non rilentono di antico. 

Fa quindi padaggio il signor Derodi a ragionare della 
dipintura dei caratteri, e riprova altamente quegli fcrit- 
tori di commedie, i quali tannod uno ftudio di caricarli 
di foverchie tinte , onde addiviene poi per naturai con- 
feguenza, che radembrundo allo fpettatore , o ripugnanti , o 
per lo meno inverifrmili, non puoflì ottenere il dne 
madìmo di quelle rapprelentazioni fceniche il migliora¬ 
mento del coftume. Ma non potendoli altrond^ negare , 
che un certo ingrandimento di carattere da necedaiio 
non tanto per compsnfare i difetti degli attori, quanto 
per ifcuoter gli animi, e conciliard l’attenzione degli 
fpettatori, i quali, per nativo iftinto in tutto ciò, che 
dalla imitazione dipende , voglion edere in qualche ma¬ 
ltiera forprefi da avvenimenti non ordinai ii, e comuni; 
il N. A. ha felicemente ritrovato una diada di mezzo, 
onde accoppiare indente la verifimiglianza , e 1’ ingran¬ 
dimento dei caratteri; in luogo di caricare, die’egli, 
ed ingrandire un carattere viziofo, e difettofo, alte¬ 
rando le azioni viziofe, e difettofe oltre i comuni li¬ 
miti di ciò, che veggiamo frequentemente accadere 
pare a me, che l’ingrandimento dei caratteri poda ot- 
tenerd, moltiplicando con avvedutezza i tratti più ven¬ 
dutili del vizio , e del difetto, e riunendoli i« un 
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Soggetto fole, che refia ingrandito nel tutto: ma non 
eccede poi i limiti della natura nelle parti feparate. Le 
diverfe, ma Tempre verifimili fordidezze di molti avari 
Ti radunino con buon giudizio, e con naturalezza in un 
folo avaro ; le. funefte, ma verifimili confeguenze , che 
produce la pemiziofa paflione del gioco in coloro » che 
ad effa fi danno in preda , fi riunivano con avvedu¬ 
tezza in un folo giocatore, e 1’ arte allora avrà model¬ 
lati dei caratteri grandiofi, ed intereflanti : ma nel tempo 
fteflb veri, e capaci di fcuotere l’animo dell’avaro, e 
del giocatore, che li vede rapprefentati ec. 

Non vi farà, cred’io chi non applaudifca al felice 
Ritrovamento del N. A. : non faprei però, fe a tutti 
fia per piacere quella protefta , eh’ ei fa in appreflb di 
volere dalle fue commedie efiliate quelle quiftioni , e 
contraili fulla morale, che alcuni alle volte hanno adot¬ 
tate per combattere il vizio. ” Perchè, die’egli, tor¬ 
nando Tempre al principio, che lo sforzo del Poeta co¬ 
mico debba confidare nel dipingere il vizio in un afpetto 
fpiacevole , e ingrato , credo , che fe il poeta è riufeito 
nel fuo intento di ifpirare colla fua pittura avverfione 
verfo il vizio, fia vano un apparato di argomenti, e 
di ragioni contro di effo, perchè fa ciafcuno, che un 
efempio move più di mille precetti : ma fe il poeta non 
ha faputo fypplire al fuo incarico, fia inutile lo fian¬ 
care lo fpet^atore con una ferie di fillogifmi adattati 
alla cattedra, o al pulpito, non al teatro : dove lo fpet- 
tatore non chiede un ferio combattimentof fcolaftico, ma 
un onefto trattenimento, che unifea 1’ utilé col dolce. ” 

Oferò io dirio ? il principio del N. A., che lo sformo del 
poeta fornico debba confijlerc nella dipintura / piacevole , ed 
ingrata del vi{io , fembrami troppo vacillante. Non è 
egli un voler degradare uno dei mezzi più atti a cor- 
reggere gli uomini, condannandolo a ravvolgerfi conti¬ 
nuamente tra i lor vizii, ed i loro difetti ? L’efperienza 
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c’ infegna , che le azioni virtuofe, che i coftumi inno¬ 
centi , che infomma una rapprefentazione priva affatto del 
ridicolo, e della bizzaria può piacere fui teatro. Per na¬ 
turale iftinto fono gli uomini portati ad inrereffarfi per 
tutto ciò, che li dipinge : non è dunque alla commedia 
effenziale la dipintura fpiacevole , ed ingrata del vizio : 
potrà dunque un comico fcrittore rivolgere il fuo sforzo 
a dipingere il virtuofo afpetto degli uomini : egli è uti- 
liifimo , dice un gran letterato, ed un gran filofofo(i), 
1’ efporre le follie degli uomini nel loro vero afpetto : 
ma farebb’ egli men utile il mettere fotto i noftri occhi 
efempli di onefte azioni, di nobili fentimenti , di gin- 
ftizia, di tutte le civili virtù : in maniera, che quefti 
efempii ci movano, ci intenerilcano, e facciano lopra 
di noi una durevole impreflìone ? Non fi creda già, che 
il bello, e 1* onefto fiano meno atti a produrre in noi 
il piacere , di quello , che fia il ridicolo : noi veggiamo 
per lo contrarioJ che Plauto, e Moliere non fono in 
niuna parte più eccellenti, che nel ferio. Così fenza w- 
glier punto di pregio alla commedia fatirica , non chiu¬ 
diamo il noftro teatro alla commedia, che ci diletta, 
con rapprefentazioni più nobili, e che in vece di tarci 
ridere delle debolezze della umanità, ci rallegra coll’ 
afpetto delle di lei perfezioni. Non chiudiamo neppure, 
aggiugnerò io, il noftro teatro alla commedia , la quale 
colle muffirne di morale ci iftruifce, e ci arma con fen* 
timenti generofi , e grandi contro i cafi della vita. Non 
contendo io già al noftro Autore, che ove nel teatro 
comico fi introduceflero i fillogifrm da cattedra , * da 

pulpito , e fe allo fpettatore fi offriffe in vece di un ore- 
fio trattenimento , un ferio combattimento fcolafiico f potrebbe!» 


( l ) Sul^er theorie générale des beaux arts. 


dire con Orazio al comico poeta non trai hic locus : ma 
perchè mai la inorale, fe cade in acconcio, fe non è 
troppo affrufa , e ricercata, fe non è bada , e tri¬ 
viale , fe non rifente la pedanteria , dovrà andar 
efule dalla commedia ? e perchè non potrallì da que¬ 
lla egualmente foddisfare il cuore , e la ragione ? In 
quelle cofc, che tendono al miglioramento dei coftumi, 
allo iflillare maflìme di virtù, a tonnare alla patria buoni 
cittadini , non può mai faifi dj troppo per giungere a 
quello feopo. E’ vero, che debbefi anche in ciò offer- 
vare la naturalezza, e la verifimiglianza : ma vi ha forfè 
cofa più vciifunile , e più naturale all’ uomo , del quale 
debbe il comico fcrittore offrir fui teatro la dipintura , 
che il riflettere , e ragionare ì 

Difcende finalmente 1 ’ A. allo flile delle fue comme¬ 
die , e favella a lungo della l'omma dilììcoltà di fee- 
glierne uno , che poffa incontrare l’univerfale approva¬ 
zione. Ciò in verità non fu mai si difficile , come lo è 
nell’età noftra, in cui l’Italia divifa tra il ferreo ri¬ 
gore della piu rigida fervitù, e tra il più licenziofo, e 
sfrenato libertinaggio fulle rovine dell’Accademia, che 
più non è, e che dalle rive dell’Arno dettava le leggi 
a tutto il bel paefe , che Appenin parte ,' V il mar cir¬ 
conda , e V alpe , rimira la fua letteratura per quello, 
che fpetta alla lingua in una perfetta anarchia. Il sign. 
Derofli ha tentato di non urtare negli eccelli : fe, com’ 
egli afferifee , il dovere di comico poeta lo aftrinfe ad 
una fcrupolofa ricercatezza dei vocabqb , la quale faria 
difetto nello fide famigliare , in cui (deve fcriverfi la 
commedia ; non ha neppure affettato quello flile , che 
difeefo dalle alpi in Italia, ne travisò per di lui avvito 
il gentil idioma ; il quale per maniera alcuna al Fran- 
cefe linguaggio fi conforma; che anzi ad elio diritta- 
mente fi oppone: e ne adduce per prova, ” che quando 
„ le medefime lodevolilfime commedie Francefi da un 
poco accorto traduttore fi vogliono trafportare nella 
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„ lingua noftra colla ftpfla economia di parole ; quel 
„ dialogo, che nell’originale ci pareva si elegante, e 
,, vibrato diventa nella copia Italiana duro , incerto, ed 
,, ofcuro (i) . ” Scrivo in Italia, ferivo agli Italiani, 
„ ed imito i loro coftumi : non è qui luogo di quiftionare, 
,, fe la copia di parole della lingua Italiana debba appor- 
,, lefi a difetto, anzi che ad una invidiabile ricchezza, 
,, come la lana ragione fuggerifee : ma è ficuro, che gli 
,, Italiani fono piuttofto verbofi, e che la noftra lingua 
,, richiede una certa abbondanza di parole per benefpoire 
,, un’ idea (a) . ” 


(1) Per la ftejfa ragione potrebbefi aderire, che tutti gli 
idiomi e viventi , ed ejotici filano direttamente conti arii al 
genio dell’ Italiano linguaggio : anfi tulli gli idiomi ejjerla 
reciprocamente tra di loro. Provifi alcuno , maffime fe fia 
un poco accorto traduttore , a letteralmente recare in al- 
cun'altra lingua L'ebreo, il greco , il latino , non n: av¬ 
verrà egli lo JìeJfo inconveniente, che nelle tradii {ioni del 
Francefe riprova il N. A. ? Tutte le lingue hanno il lor 
genio principale , e nativo , il quale forfè non puojji ad al¬ 
cun' altra comunicare : ma fono altiesi tutte le lingue for¬ 
nite di biluce , le quali fi pojfono agevolmente urne fior e in 
altri idiomi. Così dalle belle ^ge della greca , e latina fa¬ 
vella fu tanto ringentilito il nofiro linguaggio. Perchè non 
poirebb ’ egli pure adornar fi dagli Jcr inori di giudizio , e di 
buon gufio delle doti , che adornano il gallico idioma , tra 
le quali una delle più pregevoli fi è la precifione > Guai fe 
i no fi ri antichi fojfcro fiati sì fcrupolofi ! Forfè ci farebbe 
ancor d'uopo d'impreflare, come fece il ditino autore della 
divina commedia dai PiQVcn^alì i modi , onde efprimere le 
no fi re idee. 

(2) Io non faprci chiamare in dubbio , fe la ricche^gfi 
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Le commedie contenute in quello primo volume hanno 
i feguenti titoli : 

I. IL fecondo giorno del matrimonio. 

II. Il Cortigiano onefio , ovvero i cambiami d'un giorno. 

III. Il Cal{olajo Inglefe in Roma. 

IV. La famiglia dell’ uomo indolente. 

A quello primo volume ne terranno dietro altri tre, 
fé il pubblico moftrerà di gradire il l'aggio, che in elio 
offre 1’ autore delle lue comiche produzioni. 


delle parole fia difetto d'una lingua. La greca, e la latina 
che fono confiderate come le piu gentili , hanno la medefima 
ficcherà. Potrà bensì taluno credere , che dalla ricchctfa, 
d' un idioma non fegua neceffariamente , che fia d'uopo di 
una certa abbondanza di parole per ben efporre un ’ idea. Si 
ptio efporre divinameme la piu grande idea con pochiffime 
parole : fi faccia la luce , e fu fatta la luce : ecco efpreffa 
P idea più vafla , e più fublime in pochijjime , e breviffime 
parole , che fi meritarono le ammirazioni dell' acutijfimo Lon- 
£ ino : dunque la maggior , o. minor efprejfione delle idee 
non dipende dal maggiore , o minor numero dei vocaboli : 
pr a bensì dalla fcelta dei più adattati , e fignificanti. Quando, 
ciò venga ad ottener fi , io credo , che anche con due foli 
vocaboli un idea pojfa effere ben efpreffa. £’ vero , che gli 
Italiani fono piuttofto verbofi. Ma è fors' egli q Ue fi 0 un 
vizio , ovvero t+na virtù degli Italiani ? . 


E. L. 
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Mcmpire ctc. Memoria sopra lo stato del com¬ 
mercio intcriore della Francia , dalla prima Crociata 
sino al Regno di Luigi XII. Op^a coronata dall 
Accademia R. di inscrizioni , e Ielle tenere. Del 
sig. Clicjuot di Blervache. 8°. Parigi 1790. Torino 
presso Tose anelli. 

Il cominerzio di Francia confiderabile a(Tai prima della 
conquida delle Gallie , fatta dai Romani , comincio de¬ 
generare alcuni fecoli appreffo , e divenne affai limitato. 
Della qual cofa è gran meraviglia , dice 1 ’ Autore, fe fi 
vogliono richiamar ad efame la poftzion geografica del 
regno, i vantaggi, pnde fu dalla natura arricchito, i 
fiumi navigabili, i pafcoli abbondanti, la naturale fer¬ 
tilità delle terr^ , e la popolazione grande , e intelli¬ 
gente, laboriofa, e attiva. Un numero grande d’ ora¬ 
coli hanno impedito quelle efficaci cagioni di produrre 
i felici effetti, che fi era in diritto d’attendere. La 
forma di governo, l’inforgere continuato de’ Grandi con¬ 
tro 1 ’ autorità Reale , la monarchia feudale elevata fopra 
gli avanzi della monarchia politica, la fervitu per fonai e, 
la moltiplicità de’ pedaggi, 1’ opprefiione , e 1’ avvili¬ 
mento dell’ agricoltura , e del commerzio , fono fra que¬ 
lli offacoli i principali. 

La proprietà della Francia Cotto il governo di Carjo 
Magno non durò più lungo tempo del fuo regno. Al¬ 
lorché Hugues Capeto incominciò portare un feetro , che 
Rancate aveva le mani de’Re deboli della feconda razza, 
il regno ritrovoffi divifo in altrettante Sovranità, quante 
provincie fi potevano numerare ; di qui venne in con- 
leguenza il dilòrdine, e la perdita dell’autorità legitti¬ 
ma, e ne’coftumi l’incoerenza, e la conrufxone. 

Le Crociate, le quali con una ferie di mali hanno 
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prodotta alcuni beni reali , hanno cangiato quell ordine 
monftruofo, giacche a quell’epoca blamente fi è, che 
il popolo fin allor avvilito, cominciò ad elTere confide- 
rato qu.il parte preziofa della nazione , e incominciofli 
la prima volta infultare il barbaro difpotifmo della feu¬ 
dalità. L’ enorme difproporzione delle proprietà comin¬ 
ciò indebolirfi infenfibilmente, e i beni entrar nelle 
mani del popolo, che dal regime feudale n’ era flato 
fin allora fpogliato. 

Un altro vantaggio, che le crociate hanno prodotto, 
fu di aprire delle comunicazioni coll’ Afta , 1* Africa , e 
tutte le parti d’Europa lungo le fponde del mediterra¬ 
neo, al commendo Francete fin allora fcanofciute. 

a' quello quadro della fituazione politica della Fran¬ 
cia in que’tempi viene appreftb Telarne delle feguenti 
quiftioni. Quale fìa Ihto il commerzio delle provincia 
mei.dionali? Quale quello delle provincie fettentrionali ? 
In qual maniera fiafi praticato ? Quelle quillioni fono 
tutte certamente importanti, e dall’ autore dtfcufle « con 
fomma fagacità ; ma i limiti di quello noftro giornale, 
ficcome nan ci permettono di entrare in più minuti de- 
taglj, così rimandiamo all’opera fteffa quelli fra i no- 
ftn lettori, cui importaffe la natura di quelli argomenti. 


/ 
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Ricerche sopra la natura > e le cagioni della rie - 
che^a delle nazioni, tradotte in lingua Francese dalla 
quarta edizione Inglese dell' opera del sig. Smith , 
dal sig. Roucher , e seguite da un volume di note 
del Marchese di Condorcet. Parigi. Si trova a To¬ 
rino presso Toscanelli. In S'’. voi. primo , e se¬ 
condo. 

Se di molte, ed «fatte offervazioni abbifognarono gli 
uomini per ridurre in corpi di feienza 1« varie cogni¬ 
zioni acquiftate fu differenti foggetti, più d’ ogni altra 
Certamente n’ebbe d’uopo l’economia fociale. Non ci 
voleva meno di una coltura preffochè univerfale dell’ 
Europa, e di una tale eflenfione di commercio , quale 
non avrebbero ofato figurarfela li più efperti Economi¬ 
ci della colta antichità , per fomminiftrare ai moderni 
le opportune oflervazioni, dalle quali potettero derivare 
i principii più certi, e più generali della feienza. Quindi 
non deve recare meraviglia, fe in quello fecolo foltanto 
fe ne videro le principali parti trattate con chiarezza , 
e con maeftria da parecchi autori fpecialmente Inglefi, 
e fe ne fia pubblicato il più compito fittema , efpofto , 
e fviluppato con tutta la fagacità nell’opera or or an¬ 
nunziata. Noi dobbiamo lufingarci di darne a’noflri leg¬ 
gitori una idea tale, che per la più parte potranno co- 
pofoere, quanto fappiano di pubblica economia gli innu- 
tnerabili fedicenti economifti, tale almeno è uno de’ no- 
flri oggetti compatibilmente coi rillretti limiti di quello 
giornale ; ma entriamo in materia. 

La quantità delle cofe di ncceflità, o di comodo * 
la vera mifura della ricchezza delle nazioni. Quella quan¬ 
tità viene prodotta dal lavoro annuo della nazione, per¬ 
ciò quanto più effa potrà aumentare il prodotto del 
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lavoro, tanto più diverrà ricca (r); ma la quantità di 
qu.‘ilo prodotto dipende dalla maniera di condurre il la¬ 
voro, e dalla maggiore, o minore confumazicne, odia 
dal rapporto numerico tra gli individui occupati in la¬ 
vori utili, e tra quelli, che noi fono. D» quelle due 
cagioni, la più attiva, c poflente , pare, che fia la 
prima ; ciò fi prova coll’ offervare , che tra le popola¬ 
zioni felvaggie, le quali non vivono che del prodotto 
della caccia, e della pefca, tutti gli individui atti alla 
fatica s’ingegnano più , o meno di provedere con la¬ 
vori utili ai proprii bifogni , ed a quelli degli individui 
inetti a procurarfi il neceflario foftentamento. Malgrado 
tuttociò, quelli ultimi fono frequentemente abbandonati 
dagli altri, attefa l’impoffibilità di mantenerli. Tra le 
nazioni ricche , e colte per l’oppofto, quantunque vi fi 
trovi un grande numero d’ oziofi , che per lo più con¬ 
fumano dieci, ed anche cento volte altrettanto del pro¬ 
dotto del lavoro altrui, quanto abbifogna alla comune 
confumazione di quelli, che lavorano, tuttavia il pro¬ 
dotto dell’ induflna generale è così confiderevole , che 
fpefio balla a mettere nell’abbondanza tutti gli indivi¬ 
dui, ed a far si, che 1’ operajo della dalle più povera. 


(i) Comunque fi procurino gli oggetti di con fumatore , 
o prendendogli immediatamente fui predetto dei lavori na\io- 
jiali , od a< quifiandoli col cambio di quefio con prò‘.otti 
tfierl , il principio è fempre cgrtijfimo , e la nasone in am¬ 
bedue i cafi farà tanto piu ricca , quajito maggiore farà 
il prodotto del lavoro di effa. Una ragione cosi evidente è 
sfuggita certamente a qualche moderno autore di economia , 
il quale dfapprova gli incoraggiamenti accordati dai gover: i 
ai lavori deile materie prime ; quanto la condotta dei go¬ 
verni fia conforme ai foni princip] , e quanto poco il con¬ 
figlio di quefio autore , non è difficile il comprenderlo. 
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parchi fia attivo , ed economo , fi poffa procurare molto 
maggiori foccorfi , e comodi di quel, che non poffa al¬ 
cun individuo tra i felvaggi. 

La determinazione delle cagioni, che aumentarono le 
forze produttrici del lavoro, e l’ordine , col quale i 
prodotti di effo naturalmente fono diftribuiti tra le di- 
verfe dadi della Società, fono l’oggetto del primo li¬ 
bro di quell’ opera. La quantità d’ uomini , che lavo¬ 
rano, e del prodotto di loro induftria dipende dalla 
grandezza del capitale desinato a rendere attiva 1 indù- 
fina, e dalla maniera d’ impiegarlo ; perciò nel fecondo 
libro fi tratta dell’impiego dei capitali, e dcl*a ma¬ 


niera , con cui fi accrekono gradatamente. 

Furono varie le maniere tenute di diverfe nazioni nel 
dirigere il lavoro comune ; alcune incoraggiarono ftraor- 
dinariamente l’agricoltura, altre i lavori delle citta, 
come dopo la caduta dell’ impero Romano fuccedette in 
Europa; le circoftanze , che diedero fiabilità, ed origine 
ad una tale politica fono fviluppate nel terzo libro. 

Ouefti diverfi piani fono probabilmente l’opera degli 
imereffi, e de'pregiudizi di qualche claffe particolare 
della Soderà, e dredero 1 ' origine a vane teone d eco¬ 
nomia politica, le quali influirono affai non folo (opra 
le opinioni dei dotti, ma ancora fulla pubblica condotta 
degli fiati fovrani. L’efpofizione di quelle teorie , c dei 
loro principali effetti in differenti fecoli, e preffo di- 
yerfe nazioni forma l’oggetto del quarto libro. Nel 
quinto, ed ultimo libro fv,loppa il N. A. la natura dei 
pioventi dello fiato, gli obblighi delle diverte dalli della 
Società nel pagare le impofizioni , le diverle fotta di 
effe , e le cagioni , per le quali molti governi contras¬ 
fero debiti, c la loro influenza fopra la vera ricchezza 
della Società , cioè a dire fui prodotto annuo della ter¬ 


ra, e dell’induftria. 

Lo fviluppamento delle forze produttrici del lavoro. 



cioè la deprezza, 1* attività, e V intelligenza , che dq- 
vunque oggi giorno l’applicano, e lo dirigono, pare, 
che traggano la fua origine dalla divifione del lavoro , 
e dall’avvertenza avutali di diftribpire in molte mani li 
diverti rami di una medefima opera ; una leggiera oder- 
vazione fopra alcune delle più lemplici, e meno impor¬ 
ranti manifatture pub meglio fare concepire la verità di 
tale propofizione ; fopra quella per efempio delle fpille, 
il di cui oggetto pare cotanto frivolo , ma che più di 
una volta meritò, che fe ne rimarcaflero li detaglj con 
una fpecie d’ammirazione. L’operajo il più induftriofo , 
ma nuovo ancora in quell’arte, non giungerà facilmente 
a farne una al giorno, e ftcuramente npn ne potrà fare 
più di venti ; tanti fono, e cosi varj li lavori, che 
eftge una fpilla avanti d’edere compita ! convenne per¬ 
tanto dividere quell’ arte in tante altre , quante fono le 
diciotto operazioni, che fi richiedono a tal uopo. L’A. 
ofTervò in una manifattura povera , e mal provila degli 
ordegni necedarj, nella quale lavoravano foltanto dieci 
uomini, che il prodotto del lavoro giornaliero afcendeva 
a quarant’ otto mila fpille, cioè, che ciaftun layorante 
ne faceva comunemente quattro mila ottocento, olila 
duecento, e quaranta volte quello, che Poperajo più 
diligente avrebbe potuto fare da fe folo ; elempio ba- 
flevole a dimoftrare quanto fia vantaggiofa la divifione 
dei lavori, il quale fi può anche altrimenti confermare 
dall’odervare, che predò le colte nazioni il numero 
delle arti , e mefticri fi è di gran lunga maggiore di 
quanto lo fia predò le nazipni barbare. , 

L’rmpodìbilità di feparare le diverfe /operazioni dell’ 
agricoltura cotanto fenfibilmente, come quelle dei divelti 
metiieri, è la cagione probabile dei più lenti progredì 
di quella : veramente coli’ ajuto di fpefe maggiori dell* 
ordinario, e con maggior fatica la terra meglio colti¬ 
vata dà maggiori prodotti, ma di rado quella fupetioiità 


di prodotto forpaffa di molto la fnperiorita della ipefa, 
e della fatica . Varie fono le cagioni, per le quali la 
ramificazione delle arti aumenta li prodotti dei lavori, 
tra le quali fi devono fpecialmente annoverare il mag¬ 
giore efercizio di ciafcun operajo, che continuamente 
ripete la fletta operazione , e la di lui maggiore atti¬ 
vità ; vantaggi, che non può avere chi ad ®« ni tr ^ tto 
è obbligato a cangiare d’occupazione, perche nel fare 
tale mutazione fempre fi perde , e fi rallenta i qua c e 
poco dalla primiera attività; e perchè il maggiore eler- 
tizio prefenta dei metodi più fpeditivi, e più uti 1 
alcuni degli opera) più efperti, ed ingegnofi. Cosi per 
«fempio quando fi ftabilirono le prime trombe a fuoco , 
fi applicavano ragazzi all* impiego di aprire , e chiudere 
continuamente la comunicazione tra il fornello, ed i 
cilindro , a mifura, che 1* embolo afcendeva , o difen¬ 
deva. Uno di quefti ragazzi fpinto dal defiderio di di¬ 
vertirli, offervò, che annettendo una corda al manico 
della valvula, e ad un’altra parte della macchina la 
valvula s’alzava, ed abbattavi da fe fletta di modo, 
che una delle più grandi perfezioni di quella macchina 
dopo l’invenzione di effa è dovuta ad un ragazzo, che 
voleva rifparmiare il tempo per divertirli. Non per que¬ 
llo, come offerva il N. A. tutte le macchine devono 
la di loro efiflenza, e perfezione agli artdh, che le 
mettono in moto ; alcune fono 1* «para del genio dei 
meccanici , i lavori dei quali formano un’ arte dittata 
da ogni altra. Al genio poi de’ nlofofi fe ne devono 
molte altre, e quelli hanno verun meftiere, ma fe ne 
fanno uno, quello cioè d* offervare ogni cofa ; la di- 
vifione in moltittimi rami produce nella filofofia , come 
nelle arti un grande rifparmio di tempo, ed un p* 
grande aumento di deprezza. Quello principio della di- 
vifione del lavoro opera in guila nelle Società co te, 
che anche gli uomini, i quali vivono colla maggiore 
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femplicità, abbifognano <3«ll* opera di molti altri ; cofio 

chè probabilmente le fpefe, che fa, ollìa la quantità di 
lavoro, di cui può difporre un grande Monarca d’Eu¬ 
ropa, non s’ alzano tanto fopra le fpefe di un contadino 
induftriofo, e frugale, quanto le fpefe di quello fopra 
quelle di un Monarca Àffricano padrone aflbluto della 
vita, e della libertà di dieciotto mila Negri ridotti alla 
nudità. 

Donde tragga la fua origine la divifione de’ meftieri, 
non è diffìcile comprenderlo ; il maggior gufto nel fare 
una, od un’altra operazione, fa, che l’uomo vi fi ap¬ 
plichi con preferenza, e con maggior fucceflo: di mo¬ 
do che l’interefle, ed un particolare gufto perfuadono 
di lafciare la vita paftorale, o l’efercizio della caccia , 
e della pefca a quell’ individuo tra i felvaggi, che me¬ 
glio degli altri paò fare gli archi, e gli ftromenti, de* 
quali deflì abbifognano , e dai quali ne riceve in cam¬ 
bio maggior quantità di beftiame , di felvatico , di pe- 
fce , che fe fi fofle addetto a qualch’ un© di quegli efer- 
cizj . 

La divifione dei lavori è naturalmente limitata dai 
bifogni dei compaefani, per foddisfare ai quali bafta un 
fido numero d’uomini addetti ad una data profeftione . 
Nelle campagne , e nei paefi poco popolati fi vedono 
d’ ordinario degli axtifti, che efercitano ad un tempo 
diverfe profefiioni ; le famiglie poi, che abitano fparfe 
a confiderevoli diftanze dai luoghi del foggiorno degli 
operaj, ogni contadino el'ercita tutte le profefiioni più 
(empiici, ed eflenziali alla fua famiglia ; /in tale ftato fi 
trovano molte famiglie nelle montagne della Scozia, le 
quali fopra uno fpazio di venti miglia trovano appena 
uh f.rrajo, un falegname, od un muratore. Le grandi 
/$ cilità prefentate agli uomini pei trafporti della naviga¬ 
zione , refefo più eftefo il lor commercio, e più attiva la 
d i loro- induftria , coficchè lungo li fiumi navigabili , ed 
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il mate cominciarono a ramificarli , e tolupparf rutto 
le fpccie d’indurti 13. Di'quanto fia più vantaggio .1 
trafporto per acqua di gasilo per terra, cc ne prefenta 
il sig. Smith un lumìnofo efempio. Un gran carro con¬ 
dotto da due uomini, = da orto cavalli .mp.ega le. fet- 
timane a portare da Edimburgo a Londra, e da Lon- 
dra ad Edimburgo quattro tonnellate (.) m mercanara: 
e duecento tonellate fono trafportate inventi in tempo 
uguale da Londra a Leitn da un vaiceli» monta,» da 
fei , ovvero otto uomini ; mentrechè un eguale quan- 
tità di mercanzia trafportata per terra in tempo ugua e 
impiegherebbe cinquanta carri condotti da cento uomini, 
e L quattrocento cavalli; fopra .1 valore del carico 
conviene dedurre il nutrimento di tutti gli uomini , e 
gli animali per tre Pettinane; donde concluude , che le 
il commercio reciproco di Londra , e di Edimburgo t 
poteffe lare foltanto per terra,' farebbe piccoliffimo. Una 
fimile nfleffione non è sfuggita ai coloni Europei in 
America li quali uon s*innoltrarono nelle terre prima 
d” «re coliate, c popolate le rive del mate, e del 
fiumi navigabili. Le nazioni, che fecondo le ftoI,e P ,U 
autentiche fembtano effete giunte le prime alla cj l - 
zazione , furono quelle , che abitavano le cotte del Me¬ 
diterraneo. Quello mare il più ‘fletta m "‘ mtei "‘ 
conofciuti, non ha flutto, e riflutto confiderevoU, e le 
lue acque non fono agitate , che dai venti. In dio vi 
fono molte ifole, e le ripe oppofte lono proffime le une 
alle altre. Tuttocciò favorì certamente l’infanzia della 
navigazione, e del commercio. Dall* iftoria apparile e , 
che I* Egitto fu la prima delle nazioni abitatrici deli* 


(i) Tonnellata , quantità di pefo equivalente a a«0© 
libbre Trance fi, ciaf cuna di fidici onde. 
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delle corte del Mediterraneo, la quale fia giunta alla 
coltura , e la ragione di ciò fi vede non tanto nella 
fertilità del Aiolo , quanto dai comodi procurati al com¬ 
mercio interno dalla navigabilità delle molte diramazioni 
del Nilo. Molti altri confinali efempj arreca il N. A. 
in comprova della fua propofizione. Ne’ grandi conti¬ 
nenti al contrario dell’Affrica, e dell’AAa fettentrionale 
pare , che gli uomini vi abbiano Tempre viffuto in feno 
alla rteffa barbarie, e rozzezza, che confervano al giorno 
d’ogg 1 (0* 11 dertderio di procurai dagli altri uomini 
quegli oggetti , di cui un individuo manca , lo fpinge 
naturalmente a procurarteli col cambio di quella quan¬ 
tità di lavoro , di cui elfo non abbifogna ; ma quella 
quantità di lavoro è foventi inutile, o non cercata da 
chi potrebbe procurare al fupporto individuo quel , che 
cerca; onde è ncceffario, cho quello prodotto eccedente 
del lavoro A polla trasformare in qualche altro accetto 
ai venditori ; ciò li può ottenere o per mezzo di una 
ferie di cambj, o col cambio con una fpecie di pro¬ 
dotto , che lerva di mercanzia comune agli altri cambj ; 
quell’ultimo fillema come più comodo, fi vede adottato 
da tutte le nazioni, che cominciano ad ufcire dalla bar- 


(i ) La fortuna incentra , ed ofcurita della traditone, 
e della Jloria , e la chiaretto ., e Jempiicità de ’ principj , e 
delle ragioni , che condujfero il sig. Smith a quejla concia 
[ione , fa nafcere del rincrefcimento fui tanto /tempo perduto 
t fu tanti sforai d'ingegno impiegati nel trovare nell’ Jfi a 
fettentrionale la nazione illuminatrice dell' univerfo. Da qual¬ 
cheduno troppo cat.fiico le ingegnofe congetture di parecchi 
autori fopra queflo particolare potrebbero ejfere caratteriz¬ 
zate di futili , e puerili fiiracchieuurt , Ma guardici il ciclo 
dal portarne un giudizio fmilc% 



balie ; alla quale forta di cambj fi riferifce quel , che 
dice Omero fui valore delle due armature di Diomede, 
e di Glauco ; V armatura di Diomede , die egli, uvea co- 
flato Joltanto nove buoi , quella di Glauco ne avea coflato 
cento. Il fai e in Abilìinia, le conchiglie in qualche parte 
dell’ India , il pefee fecco nelle terre nuovamente Co¬ 
perte , ed altre mercanzie altrove fervono di mercanzia 
comune. 

Tra le nazioni più colte fi diede per comune accordo 
)a preferenza ai metalli. Da principio in quello com¬ 
mercio dei metalli fi doveva avere riguardo alla loro 
qualità, e pefo, il che non riufeendo abbaflanza co¬ 
modo, fi ricorfe allo fpediente di mettere un pubblico, 
e comune impronto a date quantità di metallo di una 
determinata quantità ; oflìa furono furrogate le monete 
ai pezzi informi di metallo, che fi ulavano per Taranti. 
I nomi attuali delle monete indicano il pefo loro pri¬ 
mitivo , il quale però fi è da que’ tempi moltiflìmo di¬ 
minuito ; le principali mutazioni lùccedute nella mone¬ 
tazione fi poflono facilmente fapere dalla lettura di al¬ 
cuni de’ più accreditati autori di quella materia. I diverfi 
valori delle monete, e dei metalli in tempi differenti 
dipendono dalle regole feguite dagli uomini nel cambiare 
le loro mercanzie con altre, oppure colle monete. Da 
quelle regole fi determina il valore di cambio, ofiia re¬ 
lativo delle une, e delle altre. E prima di tutto giova 
©flervare, che la parola di valore ha un doppio fignifi- 
cato : qualche volta eiprime li fervizj, che ci rende 
una cofa, altra volta la potellà, che ci dà di cambiarla 
con un’ altra : la cofa arfpreffa da quella parola prefa nel 
primo fenfo vien chiamata dal N. A. valore d’utilità; 
prefa nell’altro fenfo valore di cambio. Per indagar* 
con maggiore accuratezza li principj, dai quali dipende 
il valoic di cambio , fi propone ii sig. Smith di mo- 
Arare primieramente la mifura reale di raiore. 



ìó 

odia il prezzo reale di tutte le mercanziein fecondo 
luogo le differenti parti, delle quali è comporto quefto 
prezzo reale; finalmente le varie cagioni, che alterando 
talvolta il prezzo naturale, impedirono, che quefto fra 
eguagliato dal prezzo accidentale. 

Per foddisfare al primo di quelli tre oggetti, con¬ 
viene offervare , che il prezzo di qualunque ìavoio, o 
mercanzia può effere prefo fiotto due afpetti ; giacché, o 
fi riferifee al numero delle monete di un dato nome, 
ed allora è prezzo nominale ; o fi riferifee al valore vero 
del fuppofto lavoro , o mercanzia , cioè a dire alla pos • 
fibilità di acquiftarla, ed allora il prezzo è reale ; la 
varietà nei pefi delle monete, e nei valori dei metalli, 
offa nelle quantità varie di lavoro, di cui erti danno la fa¬ 
coltà d’acquiftare, indifpenfabile rendono la fatta diftin- 
zione. L’autore dà varie convincenti prove di quefta 
mutabilità del valore dei metalli, e dell2 monete; {eb¬ 
bene però fia veriffimo, che il valore dei metalli in 
piccoli intervalli di tempo è meno {oggetto a cangia¬ 
menti di quello della fuflìftenza degli operai, offra delle 
granaglie , che ne formano la parte più effcnziale, e 
comune ; quindi crede , che il valore del lavoro fi po$- 
fia efprimere più efatramente in un breve giro d’anni 
in denari , che non con una data mifura di fuflìftenza ; 
mentrechè al contrario da un fecolo all'altro il valore 
medio delle biade è molto meno l'oggetto, che le mo¬ 
nete ad alterazioni, fi è detto il valore medio, offra la 
quantità di lavoro, che una data mifura di effe può 
comandare. Tuttavia anche quefta mifura j come altrove 
fi vedrà, è foggetta ad altre variazioni, perchè la quan¬ 
tità di fiufliftenza , che può acquiftare un- operajo col fuo 
lavoro, è abbondante in una Società, la quale conti¬ 
nuamente s’ arricchifce , più piccola in quella, la di cui 
ricchezza c frazionaria , e menoma in quella, che s’ww- 
poverifee. 


La fulìirtcnza dell’ operajo , come il prodotto di qua¬ 
lunque altro lavoro, è comporto comunemente di tre 
pnrticioè dell’opera, del guadagno fatto fui capitale 
deftinat© a mettere in moto l’induftria, chiamato dal 
N. A. benefizio del capitale, e del reddito (i) d.da 
terra, delle pefchiere, o delle miniere ; dai quali capi 
derivano tutte le materie prime lommmirtmtc al lavoro. 
Egli è chiaro, che, fenza un capitale non fi pub ne pre¬ 
vedere la materia al lavoro, nè gli fomenti, nè dar 
la paga agli opera), ed a quelli, che li dirigono, nè 
affettare fi tempo della vendita; ma fen-a a fpcranza 
di un guadagno, chi impiegherebbe un capitale . le tern. 
poi , le pefchiere , e le miniere offendo come tanti ca¬ 
pitali riguardo ai Ioto padroni, devono anche loro pro¬ 
durre un benefizio. L’ A. fa vedere alcuni cafi , nei quali 
le mercanzie fono cotr.pofte di due , ed anche di una 
fola di quefte tre parti : ma quelli cafi fono rari, e le 
ne poffono vedere gli efempj nell’origin ile. Più fre¬ 
menti fono li cafi, ne’quali il totale guadagno v.en con• 
fufo col benefizio del captale; cosi quando . padrone 
di un guidino lo coltiva da fe fteflo, fi l o,*"»™ 
menzione o del folo guadagno dovuto all mduftria, o 
del folo frutto del fuo capitale. Siccome poi » ogn. 
contrada civilizzata vi fono poche mercanzie, ri prezzo 
delle quali fia il folo lavoro, e che il reddito, ed i 
benefizio arrecano un grande aumento al prezzo della 
più parte delle mercanzie, il prodotto annuo del co¬ 
mune lavoro bafta, anzi eccede quella quantità, Ji cui 
fi abbifogna per far nafeere, e preparare nuovamente 


(t) Quando fi parlerà mi carfo di rptefit e firatto di red¬ 
dito in generali, l' intenderà fiempre un proyentt della fané 
juì fjxcificat*. 
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un eguale prodotto. Donde no fegue, che Te U Società 
facefle ufo di tutto il lavoro , che può comprare, que¬ 
llo totale riceverebbe in ogni anno un notabile accre- 
fciinento, olfla la ricchezza nazionale crederebbe rapida¬ 
mente . Ma non vi fono paefi, nei quali tutto il pro¬ 
dotto di un’annata s’impieghi a mettere in attività la 
dalle laboriofa ; quella degli oziofi ne confuma dovunque 
una gran parte , e fecondochè la parte dell’ una * o dell’ 
altra di quelle due dadi è maggiore, o minore in ogni 
anno, conviene , che dello crefca, o diminuifca. 

In ogni Società i falarii, li benefizj , ed i redditi fe- 
guono una tafla comune, la quale ne’ tempi, e luoghi j 
ne’ quali domina , può chiamarfi tafla naturale di quella 
delle tre parti coftttuenti il prezzo, alla quale appar¬ 
tiene. Quando il prezzo di una mercanzia è tale preci- 
famente, quale deve edere per pagare fecondo la taffa 
naturale ciafcuna delle tre parti l'opra accennate di eflb* 
in tal cafo può chiamarfi prezzo naturale. Un commer¬ 
ciante pertanto, che ceda le mercanzie ad un prezzo 
minore di quello , è certamente in perdita , poiché po¬ 
trebbe egli ritrarre quello guadagno , ( r ) impiegando li 
fuoi capitali in tutt’ altra maniera. D’ altronde il bene¬ 
fizio di eilì forma il fondo della lua fuflìilenza. Mal¬ 
grado tuttocio , il prezzo naturale non è fempre l’infi¬ 
mo , che polla avere una data mercanzia ; e difcendendo 
il valore di ella al di lotto di quello , non potrà però 
mantenerli in quello flato per lungo tempo, loprattutto 
là, doye la libertà del commercio ladia luogo ad o»oi 

/ 


( i ) Nel beneficio deve entrarvi e V intereffi del capitale , 
ed un ’ altra porzione per il rischio di perdere il capitale , e 
gli interejji , coficchè il negoziante , ed il maaiufatturiere di¬ 
venta. l’aflìcuratore per coti dire del fuo {lejfo capitale. 


individuo di variarlo a piacere. Il prezzo generale, e 
momentaneo delle mercanzie forma ciò, che fi chiama 
il prezzo mercantile , il quale è determinato dalla pro¬ 
porzione, che fi trova tra la quantità di mercanzia elpo¬ 
lla in vendita, ed il numero de’ compratori : ella è poi 
una offeryazione affai comune , che quando la mercanzia 
vien cercata in maggiore , o minore quantità di quella, 
che fia realmente efpofta in vendita, il prezzo mercan¬ 
tile fupera, pd è fuperato dal prezzo naturale : quindi 
è , che tutti gli oftacoli , i quali tendono ad impedire 
la concorrenza libera, il fanno elevare , come li mono- 
polj d* Ogni fpecie , tra i quali fi debbono anche anno¬ 
verare li privilegi efclufivi ottenuti dai Sovrani, oppure 
duelli, che lo fono di fua natura per qualche tempo , 
come certi metodi più utili nelle arti , detti comune¬ 
mente fccreti ; oppure certi terreni, che per 1* efpofizione, 
o per la qualità fpnp così privilegiati, che foli , ed in 
limitata quantità poffono foddisfare alle domande. Lo 
ileffo , che fi è detto dei prezzi delle mercanzie, fi deve 
dire dei prezzi del lavoro, i quali forpaffano di gran 
lunga i prezzi reali a motivo de’privilegi efclufivi delle 
comunità d’artifti, de’ ftatuti di tirocinio, ed altri di 
tal fatta} le variazioni momentanee, o permanenti del 
prezzo naturale fornifeono al N. A. la materia di molte 
offervazioni ; confiderà egli a quello riguardo in primo 
luogo, quali circoftanze determinino naturalmente la taffa 
dei l'alar) , e quanto effa influifca fililo fiato di ricchezza, 
p di povertà della Società, fu, che afeenda , o declini, 
fia , che rimanga fiazionario. 

In fecondo luogo tratta delle circoftanze, che (labili- 
feor.o naturalmente la taffa del benefizio, e dimoftra, 
come effe provino l’influenza delle fteffe variazioni nella 
fituazione generale della Società. 

In terzo luogo fpiega le differenti circoftanze , che 
regolano le vane proporzioni tra li fidar) , ed i benefizj 


pecuniaij ; e finalmente quali circoftsnze regolino il red¬ 
dito della terra, e facciano variare il prezzo reale di 
tutte le diverfe follante da efla prodotte. 

Riguardo alla tafla dei falarj, conviene offervare , che 
nello flato primitivo delle cofe, nel quale le terre erano 
comuni, e non aveva luogo l’accumulazione de* capitali, 
l’operajo lavorava le materie prime a lui flefl’o fiommi- 
Tiiftrate dalla terra : ma dacché fi venne alla divifione 
delle terre , convenne feparare dal prodotto del lavo;» 
quella porzione di lavoro, che doveva compenfare il va¬ 
lore delle materie prime. Nelle Società più colte , ella 
è cofa rara il trovare un artifla in cafo di fari» la fpefa 
degli flromenti neceflarj per la fua profeffione, e di pro- 
vederfl le materie prime, ed il proprio foflentamento 
fino al tempo, nel quale la vendita del lavoro li pro¬ 
curi il fondo neceflario ; onde 1* operajo deve a quello 
uopo dipendere da un padrone , che anticipi quelli ca¬ 
pitali , il quale ha dritto di attenderne il rimborfamento 
unito ad un benefizio, e quella è una feconda dedu¬ 
zione da farli fui prodotto del lavoro. 11 falario comune 
dipende dalla convenzione degli artilli coi padroni ; gli 
inter elfi di quelli contraenti fono affatto opporti tra di 
laro, com’è facil cofa il comprenderlo. La concorrenza 
lufiuifce in quelli contratti, come negli altri. Gli uni 
da una parte, gli altri dall’altra s’unifcono per alzare, 
od abbalfare il prezzo del falario. Ma non è difficile il 
conofcere quale de’ due partiti ordinariamente prevalga. 

I padroni fi trovano in minor numero, e poffono vivere 
un tempo notabile fenza operaj ; quelli al contrario fono 
preffochè mai in tale fituazione, e perciò fjbno obbligati 
c/i rimetterfi alla diferezione de’ padroni, i quali d’ ordi¬ 
nino formano una lega o tacita, od efpreffa, ma co¬ 
llante, uniforme, ed ignota al pubblico, in. vigor della 
quale li falarj fi abballano talvolta tutto ad un tratto; 
fi gli operaj refillono uniti, ciò non può rellar fecrete^. 
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e fi ridama dai padroni l’ intervet.rio.te de'Magatati, 
« tutto .1 rigore delle leggi contro i tumulti, «ficchi 
alla finfine vengono a ridurre a termine i lor dilegm . 
Malgrado però quello vantaggio de’padroni nel conflitto, 
tuttavia il larario non può edere minore neceffano a 
mantenere le famiglie degli opera) (i). Se il numero deg l 
onera) enfienti divien minore di quello, cheli cerca, al¬ 
lora ogni lega tra padroni è rotta, ed il prezzo de’ fa- 
larj afcende; il che fuccede predo le nazioni (a), che 
vanno verib la profperità , come in Inghilterra, e come 
era (nel 1773) nclle «° ,lonic * n S left d’America. Se al 
contrario la profperità nazionale è ^azionaria come alla 
China , o decrescente come nella Bengala, la tafla de’ 
falarj diminuifce d’ affai . 

Sarà continuato. 


(1) Da ciò ne fegue , che le profperità della clajfe Ubo- 
riofa, 0 piuttofio quella, della Società crefce , o decrefee 
nella ragione de’ filarj degli artifli. 

(2) Ciò si intende, quando V aumento de'falarj c gene¬ 
rale, 0 qua fi generale in. tutte le profefiìoni, altrimenti non 
prova fe non V aumento , decremento , 0 fiabilità della prò- 
fpei li» di quella clajfe d' operaj, tra ’ quali ha luogo. ( 
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Letters »f etc. Lettere di Di odoro Delfico a Les~ 
ha Ci doma sopra gli epigrammi , T. I. in S''. di 
peg. 2S5. Londra 1790. 

Qucfte lettere dirette alla Conteffa Paolina Grifmondi 
fono del celebre Bettinelli, e comparvero la prima volta 
nel giornale di Modena. L’ autore, gran dilettante di let¬ 
teratura, e lingua Francefe, era legato in iftretta ami* 
cizia col Voltaire , pafsò gran parte di Tua vita a Pa¬ 
rigi, dove frequentò le più brillanti Società. Quefte let¬ 
tere non fono già, ficcome fembra, che lo indichi il 
titolo , erudite differtazioni fopra degli epigrammi , ma 
una femplice collezione di belle efpreflìoni , e di gare 
ingegno, in cui ebbe ad avere parte l’autore. Effe fono 
inoltre ripiene di piacevoli aneddoti . Noi ne trafore¬ 
remo qui due folo, i quali potranno fervire a viemme¬ 
glio far conofcere il vero carattere del Corifeo della mo¬ 
derna filofofia, il Voltaire. Il sig. Bettinelli ci narra, 
che in un giro, che quello gran, poeta ebbe a fare in 
Lamagna, fu ad offerire a molti Principi de’poemi ma- 
noferitti, che da quelli gli procurarono doni preziofi . 
Ciafcun fi credeva in poffeffo d’un teforo unico, ma 
poco in appreffo, quando fi prefentò una qualche occa- 
lione di potere paragonare un manoferitto coll’altro fi 
conobbe chiaramente, che il titolo foltanto di quelli 
poemi era diverto, e che il Voltaire altra mira non 
aveva , che di renderfi profittevole il viaggio. In altra 
viaggio in quello paefe il Voltaire non fu/p?t» cotanta 
felice. Egli aveva venduto al sig. Vanduren librajo in 
Araflerdam il fuo Siede de Lovis XIV , il quale dopo 
d’averne llampata gran parte, trovò un gran vacuo nel 
manoferitto. 

Il librajo s’indirizzò al Voltaire, perchè fupnliffe alla 


mancanza, ma in vano, ficcome pur vane furono , e 
inutili le preghiere ugualmente, che le minaccie. Avendo 
intefo il sig. Vanduren, che il Voltaire portar dovevafi 
in Francfort, vi fpedì fuo figlio per farlo arrcftare. Il 
filofofo giunfe a Francfort, e faceva , ficcome era fu» 
coftume , 1’ uom d* importanza , e mentre egli certa¬ 
mente non $’ afpettava così improvvifa difavventura , fu 
dato ordine di condurlo prigione. Il povero poeta allora 
ftrepitò, nè dimenticò alcuna minaccia , ed invettiva 
contro il Vanduren ; ma quelli foftenne l'impegno , e 
la guardia ghigne finalmente alla porta. La quiftione fu 
ridotta all* alternativa, o di fcrivere , o di rimborfare il 
ricevuto danaro, o di andar in prigione. Noi lafciatno , 
che indovini il lettore a qual partito fiafi di preferenza 
appigliato l’infelice poeta , 
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Ignota De-Joannls Casalensis Ecclesiae Canonici 
ite. Orat io (i) . 

]\ oi abbiamo già veduta in altr’ opera periodica annun¬ 
ziata quell’ orazione , ed abbiamo applaudito ai giudi elo* 
gii, ond’ effa fu coronata (2) . Laonde ci contenteremo 
di qui apporre il giudizio, che di lei recò in una fua 
lettera a noi indirizzata , il celebre Saveiio Mattei , al 
quale ne avevamo inviato copia. ” Ho letta, così quel 
grand’uomo, con piacer fommo l’orazione del sig. ab. 
Pe-Giovanni. Pochi fcrivono con tali fentimenti in que¬ 
lli tempi infetti di morbo Gallico. Egli ci richiama agli 
antichi, ma con prudenza, e fceglie una via di mezzo 
degna dell’ ingegno fuo, del quale fino a noi pervenne 
contezza. Lo ftile latino, con cui è fcritta l’orazione, 
è degno del fecolo di Augufio. Tanto di effa, quanto 
della cantata (3) ne defidero un altro paja di copie . 
Confervatemi la voflra amicizia ec. ” 

Napoli 17 agofto 1790. 

Tutto voflro 
Saverio Mattei 

(0 Appena pubblicata quefi'orazione, fe ne vide un' Ita¬ 
liana t rad-{ione pubblicata da un ingegnofo giovanetto di 
quefia no fi: a patria. Noi fappiamo , che in diverfe città del 
Piemonte molti altri eranfi accinti alla flejffa imprefa. 

(2) Bibl. oltrem. voi. X. < 

(3) Quefia cantata era fiata fcritta dall ’ autor del pre¬ 
ferite e firatto , e da lui inviata al Alattei. 


E. L. 
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La Ros monda. Tragedia di Francesco Grassi, 
"formo 1790. Presso Giuseppe Gamba. 

Il rimprovero così fpeflo , e così giuftamente fatto 
agli fcrittori Italiani di tener dietro troppo fervilmente a 
quelli, che li precedettero, non fa per certo adattarli 
all’autore della tragedia^ che annunciamo. Dialogo , ftile, 
caratteri , intreccio , condotta , tutto è originale in cHa , 
tutto vi è nuovo, (ingoiare, e fenza efempio, cosi pure 
noi folle talvolta a fvantaggio dell’ opera, e minor lode 
dell’autore. Ad ogni modo checché polla altri penlare 
del merito d,ella Rofmonda , quelli, che non ignorano 
quanto men facil cofa fia l’aprire una nuova carriera 
qualunque , che non il camminare per vie già battute, 
non porranno faper malgrado al signor brancefco Grulli 
d’ aver loro procacciato un nuovo piacere , fors’ anche 
fchiufo un nuovo campo alle oflervazioni, fommimilrata 
nuov’efca alla critica loro. Saremo noi i primi ad en¬ 
trare in quello arringo, a difeuter punti, feminar pre¬ 
venzioni, pronunciar fentenze , e incamminar per così 
dire il giudici© del Pubblico? No ficuramente. Siccome 
d’ogni opera qualfiafi di fentimento, e di gullo, così 
principalmente delle teatrali al Pubblico fpetta 1 * appro¬ 
vazione , o ìa condanna, e mal configliato è tempre co^ 
lui, che avvifa d’interpretarne i capricci, 0 di volergli 
alToggettare a calcoli , e regole , che fi veggono pofeia 
ogni giorno dal medefimo, Q non durate, o fmentite . 
Lafciando dunque alla Platea fupremo giudice di fiffatte 
produzioni il decidere, fe l’iptereffe v i fi fvegli fponta- 
neo, vi fi accrelca, s’infiammi, e corra fenza retroce¬ 
dere , o fermarfi infino all’ ultimo grado di commozione, 
per ivi giunto feoppiare in una conveniente cataftrofc , 
abbandoneremo ugualmente a’ dotti le viete quefiioni fui 
cambiamenti di feena, che frequenti s’incontrano in 


quella tragedia, e 1* accufe forfè meno frivole , che far 
fc le pottrehbono fui partiifi talvolta de’ personaggi pa¬ 
lanti , fenza che quelli, che hanno a fottentrarvi , già 
fieno prefenti , od annunciati all’ uditorio. L’ Autore non 
può aver ignorato quanto gli fi potrebbe far olTervare 
fu tali punti , ed è ragionevolmente a fupporfi, che 
quelli fcenici datuti da tanti altri mediocri ingegni ap¬ 
puntino offervati , non avrobbono imbrigliato il genio 
dell’ autore della Rofmonda , ove avelie giudicato parte 
necelTaria dell’opera fua il non dipartirfene. F.lTo volle 
fare una tal cofa , non un’ altra qualunque. Ingiufto per¬ 
tanto farebbe il Sottometterlo a leggi, che non ricono- 
fce, ed alle quali, direbbe alcun moderno legislatore, 
non ha dato il l'uo confentimento. Più eflcnziale par¬ 
rebbe dapprima il rifleflb d’aver l’autore introdotto Co¬ 
mondo vivente all’epoca della motte d’Alboino. Già fu 
detto, che la tragedia non è una ftoria. Ma quando la 
tragedia aggirafi fu d’un fatto dorico , la fodanza di 
quel fatto dee ferbarfi illefa, altrimenti non attieni al 
Pubblico quel che prometti. Vuolfi però confettare , che 
ingegnofiiTìmo è’l modo, con cui l’Autore fa rivivere, 
e comparire alla Corte d’Alboino quello re infelice , 
che da una tal finzione nafcono in folla le Situazioni le 
più intereiTanti, eh’ clTa fa infomma il nodo precipuo 
del dramma, il quale , ben è dubbio , fe fuori d’ un 
tal ritrovato avrebbe potuto foftenerfi , e condurre con 
tanto calore al fuo fine. Altronde, non la morte di 
Comondo, ma la vendetta dell’ infulto fatto alle di lui 
ceneri è il foggetto di quella tragedia, le pur che la 
vera di lui morte fegua finalmente per opera d’ Alboino, 
e preceda il tragico fato di quello Conquiflatore , come 
pur quello della figlia Rofmonda, e dell’amante di lei 
Almachilde, non può anche rigorofamente all’ autore im- 
putarfi che un mero anacronitmo poco importante alla 
mcdelima dorica verità. 
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Ecco alcuni paffi non già fcelti, ma tolti quà e là 
a forte , che potranno dar un' idea del verfeggiar ri¬ 
butto , e libero dell’ autore. 

Atto I. Dopo ellerfi parlato della cena , in cui Al¬ 
boino bebbe , e fé* bevere Rolmonda nel teichro creduto 
di Comondo fuo padre , chiedendo Aimachilde , come 
l'offrì la Regina un tal oltraggio , così riiponde lua con- 
bdente Elfrida. 

Ella ? rcjlò come chi fonte al cuore 
Subito fpafmo di mortai ferita. 

Guardò alterna ora il nappo con pici aie, 

Or con furor l'infulto d' Alboino. 

Infocò a un tratto , e illividì di rabbia. 

Alla fine incapace a tollerare 

V atroce colpo , o atrocemente quello 
A vendicar eaddefi gik fvenuta. 

Quando in fianca riebbe e fenfo , e sfogo 
Irata , impctuofa , furibonda 

Imprecò , minacciò , pianfe , fremette , 

V ombra implorò paterna agli Dei Sugi 
Il tiranno votò , giurò vendetta. 


Più baffo la medefima Elfrida, parlando d’ Alboino, 
dice 


Temo i trafporù 

Violenti , per cui di belva in giù fa 
Egli o firangolertbbc V infelice 
Supplichevole in atto , o ’/ cuor cruento 
Con man trarrebbe dalla palpitante. 


Quanto poi efatto, c fortemente delineato non è il 
quadro dello ftato d’Italia a que’ tempi, e quanto a pro¬ 
posto non vien egli truffo in bocca di Comondo ? 
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Varcato V Iftro verfo Italia venni , 

Ed Aquile a profirata al fuol dell’ ira 
Del nofiro Attila ancor moflrommi i fegn't ; 

Schivo a manca le Venete Maremme 
Bulicanti di gente agli Unni infefia , 

Ed Adige , Te fino , e Po lafciati 
Ai faccheggi del Franco predatore 
Vidi prejfio Ravenna da Narfete 
In campo aperto Totila disfatto , 

Ed in Pavia le Gotiche reliquie 
Alfin difirutte. Il Franco Amingo fleffv 
Morfe morendo il depredato fuolo. 

Defolate cittadi , arfi villaggi , 

Campi di ttfchi, e motfe membra pieni + 

Fiumi tinti di jangue , e quei , cui guerra 
Non fegò, giacer preda a fmunta fame , 

0 a devafiante pefiilen\a vidi , 

Quando le Longobardiche bandiere 
Contro Italia languente Alboin mojfe. 

I Configlieri de’Re fono fpefio cagione di più danai 
ai popoli, che non le paflìcni de’Re medefimi. 
Sentiamo quali avvifi dà Clefo ad Alboino. 

O Re il terrore 

Refe Italia tiranna , il tcrror renda 
Italia fchiava. Del natio coraggio 
Stan le fcintille or pe ’ difaflri afeofe 
Nell ’ abbattuta. Quefie o Voi fpegnetje , 

Pria eh ’ ella riconofcafi in fuoi mali , 

O da quegli ignei femi paventate 
Subiti incendj. Avvisò Teodorico 
Fede trovar con fua bontà: ove fono 
Or gli Ofinogoti ? avvisò pria Odo acro 
Placar i cori 3 non curvar : gli ingrati ? 

\ 
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Scoffo il terror , mojlrarongli difprcfto. 

In fomma qual già fojle vincitore , 

Tal fiate or Re . . Con impugnata fpada. 

Atto II. Alle ingiuriofe offerte il’ Alboino rifpondendo 
Rofmonda, che non d’amor più, ma d’odio effo deve 
pailarle, replica l’altro con una veemenza in vero ter¬ 
ribile. 

Ah d' odio 1 i' odio ! ch' io ti parli d' odio C 
Rofmonda /’ odio mio come V amore 
Non puot ’ effer eh ’ cjlremo I amor inclina 
In favor tuo tutti or gli affetti miei'. 

Ma guai Rofmonda ! guai fe quel che nomi 
Odio /’ amor cacciaffe di mio petto ! 

Io che mi fento , in fol penfarlo tremo. 
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Letteratura dei Numidi. Memoria deli ak Antonio 
de Torres Patrizio di Siviglia , dell' Accademia dette 
sciente, lettere , ed arti di Padova , ; di quella dt 
Udine. Venezia presso Domenico Fracasso. 1789. 
Torino presso Balbino. 1. voi. in 4. di p. 104. 

L ab. Andres, là dove nel primo volume della fua 
celebre opera favella dell’Africana letteratura, fi è afte- 
nuto dal far parola delle nazioni , che nei tempi più ri¬ 
moti popolarono quella parte del Mondo. Nè p Ui conto 
faremo fono parole di lui, degli Etiopi , e delle altre na¬ 
soni dell'Africa. Che notila gloriofa alla lor letteratura 
raccor potremo ? ... V Egitto folo merita ec. Il signor 
ab. De-Torres ha intraprefo a vendicare la caufa di quei 
popo 1, e per dimoftrare , eh’ effi non meritavano per 
maniera alcuna di andar avvolti in quella, dimenticanza, 
a cui gli condannò l’autore del libro D'ogni letteratura , 
ha trafeelto ad illuftrare la fioria letteraria di una na¬ 
zione , la quale , com’ egli dice , non contafi tra le pri 
marie dell’ Affrica , cioè la Numida : perocché , aggiu- 
gne egli, in tal maniera ognun comprende quanto farla 
tla dirli, e quanto dovrebbe l’ab. Andres aver detto 
delle più cofpicue , fe tanto è quello , che fi è ommefTo 
di quella , che men figura. 

La memoria dell’ ab. Torres non è fufeettibile di 
«firatto. Noi diremo foltanto, che ella meriterebbe forfè 
affai più 1’ approvazione dei veri letterati ,, f e quanto vi 
fi trova di dottrina , e di critica nelle ricérche , altret¬ 
tanto vi aveffe di moderazione verfo il dotto, e colto 
fcrittore dell’ opera di ogni letteratura ; fe vi fi incon¬ 
trale un po’ più di precifione nelle idee, ed un po’ 
meno di ricercatezza nell* affaflellare minute erudizion- 
celle, eli? potrebbero a taluno afemore di pedan- 

£j Li 
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La nuova Miccide , ovvero seconda raccolta di 
prose , e poesie di varii autori in morte di Miccia 
gatta di un pittore di Mondovì: col motto levis haec 
insania. Mondovì I 79 °* 1 • vo ^* in P a &’ * ^ 

Torino presso Balbino . 


Facilità, leggiadria, feftività , ecco il carattere della 
maggior parte di quefte poefie. Se il Baleftrien fotte 
ancor tra i vivi , vedrebbe pur con piacere dal noftro 
si^. Regis imitato in sì nobil guifa 1’efempio fuo ; noi 
crediamo , che coloro , i quali fono dotati di fino di- 
fceruimento, guideranno foprattutto il bell’ epigramma dell 
avvocato De-Giorgi, con cui chiudefi la raccolta. 


Sulla morti d ’ una gatta 

In due tomi ormai s' è fatta 
Delle rime più fquifue 
Un Iliade : insuperbite 
D'ora in poi fui vojlri onori (t) . 
Spofi , muftci , e dottori . 


(i) Peccato , che non abbia V arguto poeta cfprejfo, quali 
fiano quejìi onori ! ma ai conofcitori è facile il comprendere , 
ch'egli parla degli onori , che colle lor poefic fanno i dtobo- 
lari joncttijli , e can{onifti in occafione di no^e , di tea - 
trali rapprefentafioni , o di lauree. 


E. L. 



42 


Osservatorio dell' Accademia Reale delle sciente di 
Torino. x 


JL oflerva torio aftronomico della R. Accademia delle 
fc'enze d. Tonno fu devaro all’anno , 79 o fovra il 
K. Collegio de Nobili nell angolo tra 1’ e ft, e ’1 Aid 
lateralmente alla gran fala , che ferve per l e pubbliche 
adunanze dell’ Accademia. Neffuna fabbrica in quella città 
poteva etere più conveniente a Apportare un Amile edi- 
hzio, non tanto per la foda ftruttura di ciafcuna parte 
della medefima, quanto per l’antica poAzione de’muri 
che fi prefentò confacente all’oggetto richiedo. * 

Su tre muri interni del Collegio tra loro parafili , e 
declinanti di gradi 29 dall’eft al fud, s’erelTe quella 
nuova fabbrica , la cui forma eterna è figurata da un 
paralellogrammo rettangob, di cui i due lati maggiori 
dall eft all oveft fono di tefe parigine 5. 2. «. , tra¬ 
bucchi 3. 2. 6. , ed i due minori dal nord al fud di 
tee 5. o. 8, trabucchi 3. 1. 5. L’elevazione fovra 
il coperto del Collegio Ano al terrazzo è di tefe 5. 3. 
3. , trabucchi 3. 3. o. , l’elevazione totale dal piano 
della lottopofta contrada di tefe 23. o. 4., trabucchi 
14. 3. 6. I due lati all eft, ed all’oveft appoggiano 
fu due dei tre nominati muri , i quali fono continuativi 
fino alla fondamenta della fabbrica ; i due rimanenti lati 
al nord, e al fud , come quegli, a cui non efifteva in¬ 
feriormente bafe veruna, furono innalzati fu fodi archi 
gotici, volgarmente nominati a terz’ acuto, che coftrutti 
A fono ad angolo retto fovra i tre muri mentovati, di 
cui il medio ferve di comune incontro ad ambidue gli 


Era lo fpazio comprefo fotto ’a gran fala deftinata 
alle oftervaziom aftronomiche , e 1’ ultima trabeazione del 
Collegio & è tebilitg a comodo dell’ offervatore un 
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appartamento di tre camere efficientemente illuminate , 
La figura interna della fiala è rapprelentata da una 
elliffi infcritta nel rettangolo , che .determina la figura 
efttrna dell’ offervatorio ; i due diametri coniugati hanno 
il proffimo rapporto, che hanno i due diametri della 
terra* Sul termine dei due diametri coniugati, quattro 
grandi aperture danno immediata la comunicazione ad una 
galleria di pietra, che gira efternamente ad ogni lato 
dell’offervatorio, la quale fiata d’un ufo grandifiimo a 
tutte quelle offervazioni, per le quali reità neceffano 
l’ufo del quadrante mobile. Altre quattro Cimili apertine 
fimmetricamente difpofte efiftono fiugli altri due diametri 
diagonali alla fiala, le quali danno 1* accedo ai quattro 
gabinetti, che fi ritrovano agli angoli dell’ offervatorio 
comprefi fra l’elliffi, ed il rettangolo. In uno di quelli 
gabinetti tra l’eft, e ’l nord fi è fituata la Icala, che 
aficende fino al terrazzo. 11 gabinetto tra 1’ eft , e ’l fud 
è deftinato per la ripofizione del pendolo , e dell’ iftru- 
mento de’ paffaggi al meridiano ; in quello gabinetto fi 
è in colazione collocato colla precifia direzione al me¬ 
ridiano un tubo di vetro di competente diametro ; in 
cui fi farà pattare un telefcopio per la verificaziorte del 
pendolo. I rimanenti due gabinetti tra ’l fiud, e l’oveft, 
e tra l’eft, e ’l nord fi fono preparati per la colloca¬ 
zione di due quadranti murali. A qual fine lecondo la 
vera direzione del meridiano furono elettamente coftrutt» 
i due muri, ai quali fi devono affermare i quadranti, 
e ficcome è di grandiiiìma importanza, che neffuna parte 
del cielo Ila in tale direzione celata all’offervatore, fi 
è per confeguenza laficiata ne’muri corrifpondenti una 
competente fettura, la quale ripiegandoli fui pavimento 
del terrazzo , fa sì, che tutti i novanta gr idi del me¬ 
ridiano al fud > ed i corrifpondenti al nord fieno con fa¬ 
cilità totalmente fcoperti ; quelle feffure faranno poi ot ' 
turate colle opportune trappa <2i rame , munite di bracci 
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di leva, onde facilitarne 1’apertura fecondo l’occorrenza 
delle oflervazioni. 

Contro gli fpazj di muro comprefi fra le otto no¬ 
minate aperture, fi ha l’avvantaggio di potere fituare 
quel numerò d’armadi, che faranno neceffarj per la ri¬ 
petizione d’una biblioteca adronomica, e per la colloca¬ 
zione delle piccole parti degli idromenti, come fareb¬ 
bero viti, micrometri , dioptri , microfcopj ec. 

L’ altezza totale della fala fino al pavimento del ter¬ 
razzo è ditefe 4. 2. i., trab. 2. 4. 6. Quell’altezza 
e dimezzata da una galleria interna, che foftenuta da 
Tedici atlanti gira paratamente alla fala. Effa non lolo 
forma col completo della fala un ornato elegante, ma 
è altresì dedinata a dare comodo l’accedo ai tre gabi¬ 
netti fuperion ai già nominati , ne’ quali faranno collo¬ 
cate piccole fcale di legno, che afeenderanno ad altret¬ 
tante torri , di cui ora ragioneremo. 

Sovrada alla fala un foffitto di canne intonacate , nella 
curva fuperficie del quale verrà poi dipinto colla mag¬ 
gior precifione fattibile il fidema planetario : quattro cir¬ 
colar! aperture chiufe da frappe di rame aridamente 
connefle colla curva del foffitto, a non renderne vifibile 
1 unione fi fon nel foffitto lafciate , le quali s’aprono 
dal terrazzo ; quelle non fono foltanto dcflinate per la 
verificazione degli iflrumenti al zenit , ma eziandio per 
la ripofizione all’occorrenza d’un gran fettore , e per 
determinare il corfo di qualunque fenomeno , allora 
quando elevandofi verfo il zenit sfugga alle oflervazioni, 
che fi pofiono fare dalla galleria edema. I 

Il terrazzo dell’offervatorio è tutto fodenuto da due 
robude travi di quercia, alle quali appoggianfi altre mi¬ 
nori, fu cui fono chiodate le tavole di quercia, che 
contengono le ladre di rame, formanti il pavimento del 
terrazzo. A quede travi reda inferiormente affermato con 
catenelle di ferro il già nominato foffitto, che fovrada 
alla fala. 
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Sovri la fcala , che afcende fino al terrazzo, fi è 
eretta una torre del diametro di piedi parigini 9. 6.» 
trab. 1. o. o., la fcala ne occupa la minor porzione, 
la maggiore verrà deflinata per le offervazioni meteoro¬ 
logiche ; attorno le pareti di quella torte verrannno per 
*onfeguenza diftribuiti tutti gli linimenti relativi, baro¬ 
metri, termometri, igometri, anemometri, elettrometri ec. 

Tre altre torri fi devono elevare fulli rimanenti tre 
angoli dell’ oflervatorio ; quelle tiranno meramente de¬ 
sinate alle offervazioni allronomiche, per lo che faranno 
in effe collocati la macchina equatoriale, il lettore , ed 
il fellante ; nel centro della torre deve effere fituato 
rifinimento, il quale appoggierà fodamente lui vertice 
dell’ arco diagonalmente collruttofi all’ oggetto di ridurre 
internamente in figura ellitica 1’offa vatorio , il quale 
efternamente conferva la figura rettangola. Acciocché 
1’ ufo degli finimenti fia illimitato per qualunque parte 
del cielo , fi adotterà nell’ efecuziooe di quelle tre torri 
il metodo abbracciato nella celebre fpecola dell’Impe¬ 
riale Collegio di Brera, quello cioè di rendere il co¬ 
perto delle torri girante fopra un perno, fui quale fi 
può elevare mediante il movimento d’ una vite. 

Nella decoratane efiema di quell’edifizio non fi è 
adottato alcun ordine d’architettura; effo viene però 
figurato dal carattere Jonico, che regna in qiafeuna parte, 
il quale fi è creduto il più conveniente ad annunziare 
la natura della fabbrica. 

Nell’ efecuzione del defcritto oflervatorio fi fono fcru- 
polofamente feguitate tutte le precauzioni, e cautele, 
che può 1’ arte fuggerire per ottenere in ogni parte la 
tanto neceffaria fodezza per la precifione delle offerva- 
zioni aftionomiche : qualora fi voleffero deferivere le 
opere a quell’oggetto efeguite, effe non potrebbero es¬ 
sere abbaftanza evidenti, e chiare, fe non fi accompa- 
gnaffero dalle opportune tavole, le quali dimoftraffero 
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in detaglio la qualità delle curve adottateli nella corru¬ 
zione degli archi, l’intreccio delle Spranghe di ferro, 
gli archi formatifi fuori del perimetro dell’ oflervatorio 
per incontro del nuovo edilizio, e per diftribuire in mag¬ 
gior fuperfìcie il pefo della fovrappofta fabbricazione ; 
non furono dimenticate la qualità de’ cementi , la fcelta 
de’materiali, e la precifione nella mano d’opera. Tutto 
in fomma concorfe a rendere quello monumento degno 
delle Sovrane idee del nollro benefico Re, il quale nel 
fo nminiftrare alla fua Accademia delle Scienze i mezzi 
a coltivare l’allronomia, dà prove non equivoche a’Tuoi 
fu li fudditi di quell’amore, ed interelTamento, con cui 
fi è fempre compiaciuto d’animare , e promovere tutto 
ciò, che riguarda le arti, e le fcienze. 
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Addizioni alla memoria sopra P imbiancamento 
delle tele. Del sig. Bertholet (i) • 

Nel pubblicare la defcrizione del metodo d’ imbiancare 
le tele , io mi fono propofto di comunicar ogni cofa , 
la quale aggiugner poteffe di utile a quello proceffo, 
fia frutto delle offervazioni mie proprie, ha ancora, che 
mi veniffe comunicata da’ miei corrifpondenti , allorché 
non mi veniffe importo il fegreto, giacché dee fembrare 
naturai cofa, che chi li deftina ad un’arte, fi “fervi i 
miglioramenti , cui riefee di pervenire. Non havvi cer¬ 
tamente più rifpettabile proprietà di una feoperta d’ in- 
duftria. 

Il sig. Velter ha offervato, che era util cofa il ter¬ 
minare le operazioni con efporre il filo, e la tela lui 
prato per lo fpazio di tre, o quattro giorni , ne’ quali 
fi bagnano qualche volta , e ciò fatto li lavano in acqua 
pura. Egli è perluafo , che quella efpolìzione è indifpenr 
(abile per diftruggere una leggieriffima tinta gullaftra, 
che confervano; ma offerva, che il cotone non ha bi- 
fogno di quella operazione. 

°Altri hanno imbiancato con intiera foddisfazione de* 
pratici in quella materia lenza alcuna eipofizione delle 
tele fui prato ; c io mi fono con ben molte fperienze 
convinto, che fi poteva fenza di ciò perfettifiimamente 
imbiancare. Tuttavia allor quando il filo, e la tela li 
ritrovano in qualche parte comprefli, ficcome è difficil 
cofa, che non lo fiano nelle operazioni fopra quantità 
grandi, quelle parti confervano un’ apparenza giallaftra, 
per diftruggere la quale, larebbeio neceffarie parecchie 


(i) V. Giornale Jcientifico tom. 4. , pag. 377 * 
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perazioni ; la qual circoftariza accrefce la fpefa ; in vece 
che l’efpofizione balla a difiruggere quelle apparenze di 
giallo. Siffata pratica dee dunque venir adottata , tanto 
più, che per ciò non fi efige, che poca eftenfione di 
terra, e che non ne viene in confeguenza, che piccolo 
difavvantaggio nel tempo. 

11 sig. Decroizille ben lontano d’aver rinunziato, 
ficcome dietro una falfa relazione io l’aveva detto , di 
praticare a Roven il mio metodo , vi ha fatti al con¬ 
trario molti cangiamenti, come era dovere d’ attendere 
dall’ attenzione di quell’ abile chimico. Egli mi permette 
di pubblicar quello palTo d’una fra le lettere , che mi 
fcrifle. ” Voi fiete fiato ingannato signore, quando vi 
fu riletto, che il mio ftabilimento non ebbe luogo ; efio 
ritrovafi ora perfettamente in attività. Da noi s’ im-» 
biancano circa al medefimo prezzo degli imbiancatori or. 
dinarj le grolle floffe di lino , e di cotone, e le tele 
fine di lino per camigie, i calzetti, e bonetti ec. Io 
mi lufingo di avere perfezionato il voftro metodo, e la 
vofira fcoperta. Il mio gran recipiente diftillatorio è af¬ 
fatto nuovo, il legno è intieramente sbandito, c i miei 
matracci contengono ciafcheduno 60 libbre d’acido vi- 
triolico; ho sbandito ugualmente il legno per i vafi, in 
cui immergo le tele da imbiancare. Il noftro bianco è 
ora in efiimazione maggiore di quel, che folle quel 
d’Inghilterra prima della vofira fcoperta. Il cotone filato, 
e imbiancato fecondo il metodo vofiro riceve molto più 
facilmente la tintura detta roffo di Andrìnopoli , e fi evita 
in tal maniera circa il terzo delle operazioni. E’ neces- 
faria minore quantità d’ olio ; e da altro canto il voftro 
liquore adoperato in certe circoftanze del procedo in 
concorrenza Colle altre droghe produce un color molto 
più bello. La vofira fcoperta farà una delle più utili 
alla noftra città. Molti negozianti vi ritrovano il loro 
utile a dare ftoffs tiijte per Scolorarle. Non v’ ha 


eo lor, che rcfifta, e loro reftituifco le «offer ugualmente 
forti, e bianche, come fe non fodero mai ftate nè ftam- 

paté, nè tinte. ” ...... 

V 11 foflituire una materia , la quale , ficcome il legno 
dell’ apparato, e recipienti perle immerfiom non fia log- 
getta all’azione del liquore, è affai importante per ii 
fucceffo di quello metodo , perchè in tal maniera fi evita 
una confiderabile perdita di liquore , che opera fui legno, 
e le fpefe , che vengono in confeguenza del dovere ro¬ 
venti riparare i recipienti, che prontamente d.ftruggonfi. 

Io ho prefcritto d’immergere nell’acqua la tela, c e 
fi ricava dall’ immerfione nell’acido vitnolico. Quella 
precauzione non balla, e conviene immergerla in un 
leggiero liflivio caullico mediocremente caldo, e* ivi te¬ 
nerla qualche momento in macerazione. Quando fi fa 
colare il liquore al fondo dell’ appaiato, come lo o 
prefcritto, convien offervare di ben frammifchiarlo per 
mezzo dell’ agitatore , perchè altrimenti il liquore più 
fatarato, che occupa il fondo, colerebbe il primo, e 
fpiegherebbe un’aiione troppo grande. Quanto all agita¬ 
tore* fi pub far fenza di effo ; ma allora conviene la. 
fciar colare foltanto la metà del liquore, e trammt- 
fchiarlo con necedaria quantità d'acqua fecondo le pro¬ 
porzioni, che ho indicate, e il redo del l.quore, che fi 
ritrova folidiffunamente impregnato , ferve con acqua, 
che fi aggiugne per 1’ operazione feguente. 

Molte perfone hanno intraprefo il proceffo fenza pos- 
federe cognizioni di chimica, o fenza far attenzione a a 
qualità de’fili, e delle tele, e non vi hanno nufcito , 
oppure nel loro metodo di calcolare le fpefe fono troppo 


grandi. 

Non convien lufingarfi, quantunque femplice fia il 
proceffo di poterlo efeguire fenza effer guidato da una 
perfona, la quale colle chimiche operazioni fia affai fa¬ 
miliare . 
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Io debbo infiffere più , che non V abbia fatto fopra 

la fpefa delle operazioni ; non è da fperarfi una dimi¬ 

nuzione, e nemmeno un’uguaglianza di fpefa relativa¬ 
mente al metodo ordinario, fe non fe per imbiancar 
tele fine , a meno che fi poffcgga un buon metodo per 
ricavare la foda dal refiduo della diftiJUzione ; fenza del 
che non fi dee intraprendere l’imbiancamento delle tele 
non fine , fe non fe in que’ cafi, in cui il vantaggio , 
che rifuita dalla preftezza delle operazioni, dalla facilità 
di efeguirlo in ogni luogo , e in ogni tempo, la dimi¬ 
nuzione de’ fondi morti , eh’ efige il commerzio delle 

tele, poteffero indennizzare dell’ eccedente del prezzo . 
Non è cofa pofiibile lo ftabilire dei dati, dietro de’ quali 
fi polla determinare per ciafcun cafo particolare. Io av¬ 
vito quelli, cui quell’oggetto può riufeir importante di 
cominciare con ifperienze , e di ftabiirre in confeguenza 
de loro rifultati de calcoli , in cui non conviene cercare 
di lufingarfi \ da altro canto uno non dee lafciarfene im¬ 
porre dalla perdita , cui uno va toggetto prima di effere 
familiare colle operazioni, ma è affai poco difpendioto 
di fare per qualche tempo fpcrienze , per mezzo delle 
quili fi ha il vantaggio di prepararfi alle operazioni ia 
grande , ficcome è necefiario nelle manifatture. 


/ 
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A comparative viece of thè phlogistic etc. Qua¬ 
dro comparativo delle due teorie , flogistica s e anti¬ 
flogistica con delle induzioni. Segue l analisi dei cal¬ 
coli umani con alcune osservazioni sopra la forma¬ 
zione di essi. Del sig. Gululino Higgins del collegio 
di Pembroke a Oxford. T. 1 .in pag. 3 3 ®* Lon¬ 
dra 17 89, 

Noi non portiamo meno che veder con piacere, che 
malgrado la rivalità delle due nazioni, la quale non è 
indifferente nemmen nelle cofe fcientifiche f le verità di- 
moftrate dal Lavoifier comincino ad infinuarfi nell In¬ 
ghilterra , dove furono più che altrove non confutate , 
egli è vero, ma Tempre maj combattute. Il sig. Higgins 
pflerva ottimamente fin dal principio, che Sthal è il 
Cartefio de’ Chimici, e Lavoifier il loro Newton. Car¬ 
tello , dice egli, fondò il fuo filbma l'opra un fenomeno 
folo, vale a dire il movimento de’varj pianeti dall’ O. 
verfo l’E., nella fteffa maniera Bechero , e Sthal hanno 
fondata la loro ipotefi fopra un fenomeno folo, vale a 
dire la combuftione ; quindi egli opina fondatamente, 
che la forte di quell’ ipotefi non dsbb elfere differente 
di quella del Cartefiano fiftema j noi diciamo fondata- 
mente , perchè di fatti quell’ipotefi rivocata in dubbio, 
e confutata la prima volta in Francia, comincia ora a 
venir abbandonata quafi generalmente da’migliori Chi* 
mici delle differenti nazioni , e fe alcuni vi fono, i quali 
follengano l’Italiana ipotefi del flogifto , convien dirlo, 
che 1* hanno così trasformata, invertita, e modificata 
ciafcuna a f uo talento , che appena uno può intendere 
la lingua, che efli parlano , non che interpretare i fe¬ 
nomeni , che fi ricerca di fpiegare Urtacchiando , e ac¬ 
cumulando 1’ una fopra dell’ altra le ipotefi, e le con- 
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traddizioni. Non fi può dir con giuftezza , egli è vero, 
che i {uccelli del Lavoifier fiano già a* dì noftri uguali 
a quelli del Newton ; ma non v’ ha più alcun dubbio 
nemmeno, che le fatiche di quello Chimico unite a 
quelle de’ Tuoi Tettatoti non fiano per illabilire una teoria, 
quanto quella del Newton durevole, e foda. Che Te il 
fiftema del matematico Inglefe fu da’ Filofofi combattuto 
per ben mezzo fecolo , e lo è ancora da alcuni pazzi, 
qual maraviglia , che la dottrina antiflogiftica riconofca 
attualmente avverfarj , 1’ impulfo de’ quali è Tenza meno 
più, che la verità un effetto dell’ impresone formatafi 
nelle lor menti dalle prime ricevute cognizioni ? 

L’ opera del sig. Higgins è divifa in dieci feflloni . 
La prima tiatta della compofizione dell’acqua. 2. Com- 
pofizione degli acidi. 3. Acido vitriolico . 4. Acido ni- 
troio. 5* Acido marino. 6 . Calcinazion de’metalli per 
via Tecca. 7. Calcinazion de’ metalli per mezzo della 
feompofizione dell’acqua, e de’vapori. 8 . Riduzion de’ 
metalli per mezzo del carbone, e della formazione dell’ 
aria fiffa. 9. Solubilità de’metalli. 10. Precipitazion di 
metalli, gli uni per mezzo degli altri. Il Tolo indice 
delle feflìoni balla per indicare, che il sig. Higgins tutti 
intraprefe ad efaminare i fenomeni, fopra di cui ambe 
fondate fono le teorie , e i lettori noftri intelligenti da 
ciò ben s’ avveggono , che per noi affatto impoflìbil 
cofa riefee il prelentar loro un epilogo degli argomenti 
del noftro A. Altro non ci rimane a defiderare , che 
un libro cotanto importante venga il più prefto poflìbile 
da mano efperta a vantaggio de’ Fificj^ dell’ Italia re¬ 
cato in lingua Tofcana. Ma afpettando vedere ricolmi 
i noftri defiderj, noi prefenteremo uno fquarcio della 
prima feflìone intorno la decompofizione dell’acqua, ac¬ 
ciocché pollano i Filici imparziali portar giudizio della 
Solidità de’ ragionamenti del sig. Higgins. 

11 D. Pryeftlei l'uppone , che 1 ’ acqua prodotta nell 


infiammar 1’ aria vitale cali’ infiammabile era inerente , 
e difciolta nelle arie medefime in iftato elaflico , e che 
le loro rispettive particelle gravitanti formano un corpo 
differente , cioè dell’ acido nitrofo. E’ nota la fperienza, 
colla quale intraprefe di dimoftrarlo. ” Io non fon già 
quegli^ dice il sig. Higgins, il qual dubitar voglia de 
fatti annunziati da quello infatigabil Filofofo, ma chieggo 
pertanto la permiffione di poterne dedurre differenti in¬ 
duzioni. Io penfo, che i fatti, ch’egli efpone non So¬ 
lamente fono infufficienti per iltabilir fua ipotefi , ma an¬ 
cora , eh’ efli non hanno la menoma tendenza a contrad¬ 
dire la dottrina del sig. Cavendisk. intorno 1 acqua , e 
1 * acido nitrofo. Supponiamo , che 4 oncie ( mifura ) di 
miftura delle arie nel loro flato ordinario, per mezzo 
della combullione producano un grano d’ acqua , e che 
il volume delle arie nell’ efporle alla calce , o agli al¬ 
cali ne venga Spogliato di mezzo grano, di modo che 
dopo la loro condenfazione, la quantità d’ acqua, che ne 
proviene non fia maggiore di mezzo grano, potrafli da 
ciò conchludere r che nella combullione non fi fia pro¬ 
dotta dell’ acqua ? Da altra parte convien anche confi- 
derare , che la gravità Specifica dell’ aria è alterata in 
proporzione della quantità d acqua, che è fiata afforbi- 
ta. Converrebbe per confeguenza determinare con efat~ 
tezza il pefo delle due arie, dopo che fono Hate Spo¬ 
gliate dell’ acqua, prima di conchiudere, che il peSo 
dell’ acqua ottenuta è minore di quello delle arie ado-, 
perate. ” 

Io ho Soventi infiammato con aria vitale diverfi pol¬ 
lici cubici d’ aria infiammabile leggiera , nè ho trovato 
mai anche cogli eSperimenti i più dilicati la prefenza 
di alcun acido, allora quando le arie , che infiammai 
erano pure, e 1 ’ aria infiammabile dominante. Ma quando 
ho fatta una millura in proporzione inverfa , ho Sempre 
mai ottenuto dell’ acido nitrofo » anche per di 
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una fola efplofione. Quando 1 ’ aria pura contiene un’ot¬ 
tava parte di azote ( aria flogifticata ), io ottengo dell* 
acido nitrofo in grand’ abbondanza ; t donde conchiudo , 
che fe noi poteflìmo procurarci dell’aria vitale libera da 
ogni porzione di azote, non fi produrrebbe giammai al¬ 
cun indizio di acido qualunque fiafi. ** Se 1 * acido ni¬ 
trofo e (Ter dee il rifultato della combinazione dell’aria 
infiammabile coll’ aria vitale , perchè mai non fi forma 
quell’acido per mezzo di una combullion lenta? Tutto 
il mondo fa, che i fluidi elallici tengono fciolta una 
confiderabile quantità d acqua j ma non fi può inferire 
da ciò, che l’acqua fia un neceflario ingrediente delle 
arie, e eh’ eflfa fia chimicamente unita alla materia real¬ 
mente gravitante delle diverfe arie, foprattutto allor 
quando fe ne può da noi ellrarre la maggior parte. ’* 

Io non veggo per confeguenza, come fi polla dir col 
Pryelllei, che 1 ’ aria infiammabile confitta in aria infiam¬ 
mabile, ed acqua. Noi potremmo dir ugualmente, che 
la terra felciofa ( perchè da effa fi fvolge acqua ) è della 
terra felciofa , e dell’ acqua, e che lo zolfo è zolfo, e 
acqua , e così degli altri corpi. 

Se la maggior parte dell’ aria vitale fotte dell’ acquai 
e fe il ferro fotte calcinato in confeguenza di fua unione 
coll* acqua * come lo fupponé il D. Pryeftlei, io chie» 
derei, perchè non fi produca dell’ aria infiammatile nell’ 
atto , che fi calcina nell’ aria vitale , ficcome pure allor 
quando fi calcina per mezzo del vapore dell’acqua ? Egli 
fletto confetta , che non fi ottiene che ijij di oncia 
( mifura ) d’ aria fitta nel refiduo di 7 jmeie d’aria vi¬ 
tale a (forbita dal ferro. Ora 7 onde ( mifura ) d’aria 
vitale battano per formare cinque oncie, o almen quat¬ 
tro e mezzo d’aria fitta. Io chieggo dunque, che di¬ 
venga queft’ aria vitale , o almeno perchè non fi fia pro¬ 
dotto dell’ acido nitrofo ? 
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Osservazioni sopra un fenomeno idraulico di Igna- 
Zio Michdlotti. 

Tn un canale di fondo orizzontale, le di cui fpondc 
fono verticali, e paralelle, era {labilità una tegola di 
ordinaria forma, e grandezza in maniera, che la parte 
più larga riceveva 1 ’ acqua. L’ affé della tegola era co¬ 
mune a quello del canale , e la curvatura di effa rivolta 
allo insù. Era effa murata in una chiufa di cotto , die¬ 
tro la quale fi formava un battente di un pollice (t) » 
i’ quale talvolta fecondo 1* efigenza delle offervazioni da 
fidi, riducevafi a nulla, oppure fi aumentava gradata¬ 
mente di un pollice , coficchè fi accrebbe fino agli otto y 
il vmo della luce, offa la parte più riftretta della te¬ 
gola aveva quattro pollici di corda, ed un pollice, e 
due inee di faetta. Affettato il battente a quel fegno , 
al qiale doveva collantemente mantcnerfi pendente la 
fperitnza , offervai , che ad una diftanza minore di dieci 
pied il corfo dell* acqua era ttabilito nel canale, come 
fi tnva in tutti li canali regolari. A quella dillanza di 
dieci piedi collocai un ollacolo in tre pezzi, due de* 
qual erano lunghi nove pollici e mezzo ciafcuno, ed 
un trzo di cinque pollici, di modo che collocati in di¬ 
rezione perpendicolare alla corrente , ed in una {letta 
linea chiudevano affatto il canale , la di cui larghezza è 
di die piedi. 

Po le quelle indifpenfabili circollanze, riulcirà facile 
cofa i, formarli un’idea delle fperienze, che verrò eipo- 
nendo. Applicando tutto l’ollacolo ad un tempo, fi ebbe 


(0 ili fervo della mifura Parigina , come più generai - 
mente noti. 
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come a corfo libero il filone equitante dalle fponde. 
Appoggiati li due pezzi maggiori alle due oppofte fponde 
in una ftefla linea perpendicolare alla corrente , e medi 
a luogo nel medefimo tempo fi ottenne lo fteflo feno¬ 
meno, come pure compiendo tutto P oftacolo col mezzo 
del pezzo minore. 

Li due pezzi maggiori eflendo adattati nella maniera 
accennata , ma in tempi diverfi , il filone fi rivolgeva 
contro la fponda oppofta a quella , cui era appoggiata 
la parte d’oftacolo fiata la prima efpofta all’urto della 
corrente : P incontro del filone colla fponda fuccedeva 
fuperiormente al fito dell’ oftacolo ; la determinazione de, 
fito precifo dell’urto non fupoflibile, com’è facile l’im¬ 
maginarlo a chi è alquanto verfato in offervazioni d» 
quello genere. 

Applicando nello fteflo tempo uno, oppure in timpi 
anche diverfi due pezzi polli in una ftefla linea all’urto 
perpendicolare della corrente , in modo che uno d eilì 
xeftafle a PP°ggi at <> ad una delle fponde fi otteneva un 
effetto limile a quello or accennato ; compiendo P jfta- 
colo il filone, perfeverava fenfibilmente nella direàone 
di prima ad urtare la fponda oppofta. La diftanza del 
fito, che riceveva l’urto dal filo dell’oftacolo, fioffevò, 
che era tanto maggiore, quanto minore era lo fjazio 
libero lafciato da eflcj. Quelli diverfi rifiatati fi 
varono collantemente in tutte le circoftanze di viria¬ 
mone nella quantità, velocità, e grandezza di oliacio , 
che porevano aver luogo fotto le accennate condiaoni ! 

Io non mi metto nell’impegno di piegare conqual- 
che e fittezza le cagioni di quelli fenomeni ; la vea, ed 
eletta teoria del moto de’ fluidi non è ancora abbillanza 
«Uefa per applicarla alla fpiegazione di quelli feiomeni 
molto più complicati di quanto fi potrebbe per avven¬ 
tura penfare; la quantità, e varietà n e ’jrizzon- 


tali, e verticali (x) forma un (Ulema di correnti diffi¬ 
cile da fpiegare : perciò mi contenterò d’ indicare una 
delle cagioni principali dei fenomeni offervati, ma non 
già di determinarle tutte , e l’influenza precifa di eu¬ 
femia. In tutti li cafi indicati , nei quali la quantità di 
o(Iaculo variava dal principio al fine dell’ efperienza per 
dillrurre li vortici formati da quella parte , alla quale li 
era \ cominciato ad applicare 1’oftacolo , richiedeva i un 
notabile aumento di forza per vincere la refiftenza pro¬ 
dotta dall’ inerzia dell’ acqua componente le correnti vor- 
ticofe ; ora coll’ aggiunta di nuovo oftacolo venendo a 
fminuirfi , non che ad accrefcerfi 1* azione della corrente 
viva, non poteva ''quella fuperare la refiftenza dell’ acqua 


(l) Il sig. Bernard nell'opera, che ha per titolo No- 
veaux principes d’hydraulique Sic. , dice , che li vortici 
verticali fono immaginarj : il che rende molto dubito quel , 
che dice di avere imparata la maniera di regolare i fiumi 
dalle offervafioni proprie fatte fopra di effi ; poiché per poco > 
che fioffe fiato al lungo di qualche piar da , o che av effe do¬ 
mandato ai pefeatori , ed anche ai ragadi, che fogltono 
praticare le fponde dei fiumi , avrebbe riconofciuta la realtà 
de' vortici verticali. Eppure quefio A. condanna d ajfurdità 
quafi tutte le regole propofie degli Idraulici Italiani , la 
piu parte delle quali , come è noto a chiunque gli conofca * 
fono derivate dalle piu luminofe , ed efatte offervaftoni fatte 
fopra moltijfmi fiumi di varia grandetta, le quali e daefifi, 
* da' valenti pratici adoperate fi trovano tutto giorno più 
tfatte , e quel , che più è fiIngoiare , le ofifervanioni precife del 
sig . Bernard, i fatti , fui quali appoggia le trincianti fue 
dccifioni non fi pofifono rinvenire nella fua opera nemmeno 
colla lanterna di Diogene. Ah caro sig. Bernardi dov ’ i 
In vofira filofafia ì dove il buon fenfo ì 
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mofla in vortici ; donde ne fegue, che quefta doveva 
perfeverare nel fuo primiero Aato , come Aiccedea fen- 
fihilmente nelle riferite fperienze. Che quella cagione 
influifca potentemente nel produrre 1* olTervato fenomeno, 
pare, che refti confermato da un’altra offervazione * 
dalla quale mi rifultò, che il filone continuava ad ur¬ 
tare la medefima fponda , e quando efifteva 1’ oftacolo 
intero , od una parte di effo, ed anche per qualche 
tempo notabile dopo la Aia rimozione. 

Da quanto An qui dilfi , parmi, che refti provata la 
neceflità di avere riguardo anche alle variazioni fucces- 
Ave dello ftato di un canale, ed all’ ordine di effe 
quando fi abbiano a determinare le cagioni di qualche 
fenomeno nel moto de’ fluidi per li canali, e 1’ infijffi- 
cienza della fola cognizione dello ftato attuale del ca¬ 
nale , e del fiftema delle correnti . 

Che fe vogliafi applicare il rifultato di quefte offer- 
vazioni al corfo delle acque pei fiumi, fe ne poffono 
ricavare alcune importanti regole relative alle opere, che 
fi fanno in efli, le quali reftringano , o chiudano 1* al¬ 
veo loro. 

La prima fi è, che in un tronco regolare di fiume , 
fe fia coftrutta un’ opera reftringente, appoggiata ad una 
delle fponde , l’effetto di effa non potrà effere contro- 
bilanciato , od eguagliato da quello di un’opera coArutta 
nello fteffo fito , ma nella fponda oppofta, e che fia in 
tutto fimile , ed uguale di pofizione , grandezza, e forma 
alla già efiftente. 

In fecondo luogo fi vede , che nella corruzione delle 
chiufe deftinate ad attraverfare tutto l’alveo di quefto 
tronco di fiume, fe non fi vuole alterare la direzione 
del filone , conviene, che da ambe le tefte la chiufa 
parta dalle ripe oppofte nello fteffo tempo , e che il la- 
voto avanzi uniformemente da ambe le parti . Che fe 
«1 contrario fi voglia allontanare il filone da una delle 
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fponde , fi dovrà in tal cafo cominciare il ^ lavoro piìi 
prefto, e profeguire con maggiore a;tivita da quella 
fponda, dalla quale fi vuole allontanare il filone. 

Quelli riguardi nella coftruzione delle opere reftrin- 
genti fono tanto più eflenziali, che negligentati a lungo 
andare, poflono arrecare la rovina dell’ opera, e dei ter¬ 
reni confrontanti; giacché l’azione del filone incurvando 
la fponda, contro la quale batte col mezzo della corro- 
fione , e zappando il fondo al piede della piarda fi rende 
la corrottone irreparabile col togliere foltanto la chiufa 
coftrutta , ed indifpenfabili altri rimedj , dei quali non 
farebbe d’ uopo, adoperando le accennate precauzioni , 
trai afe io per ora di parlare di varj altri vantaggi, che 
arrecar può l’applicazione ai fiumi delle confeguenze 
forniteci dalle oflervazioni efpofte, come quelli, che ri¬ 
trarre fi poffono a benefizio della feienza delle acque ; 
però mi rifervo di trattarne più diffufamente, dopo che 
avrò fatte delle nuove , più moltiplici , ed accurate os- 
fervazioni, le quali come fpero, mi lafcieranno luogo 
ad apportare nuovi lumi in qualche diheata, ed impor¬ 
tante quefiione. 


Co 

Poemetto sopra la coltura degli orti di L. Giu¬ 
nto Columella recato in Italiana favella da A. P. , 
col testo latino a'piedi. Bussano 17X9. Torino presso 
Balbino. 

La traduzione di quello libro di Columella è prece¬ 
duta da una prefazione , in cui, fecondo il coftume , lì 
fa primieramente fapere quale fi a fiata la cagione di 
comporlo, e fe ne loda in appretto l’autore, e l’argo¬ 
mento , eh’ ei feelfe a trattare. Noi offriremo di tutto 
ciò un faggio ai noftri leggitori. 

Virgilio, dove nelle Georgiche favella delle api, av¬ 
vertì eflere utilittima cofa, che non lungi dagli alveari 
fi trovaflero orti, e giardini, onde poflano quegli infetti 
fucciar copiofi gli umori . Aggiunfe quindi , che volen¬ 
tieri avrebbe egli pofto mano a trattare eziandio della 
coltura degli orti, e dei giardini j ma che di altre cure 
difiratto , egli doveva abbandonare altrui queft’ intraprefa. 

Vcrum hac ipfa equidem fpatiis exclufus iniquis 
Pratereo , atque alili pojl commemoranda relinquo. 

Columella , il quale già aveva fcritto ampiamente in 
profa di agricoltura, fentifli (limolato ad occupar sì fatto 
vuoto lafciatoci dall’immortale autore delle Georgiche, 
fi accinfe all’opra, e la conduffe al compimento. Ecco 
1’ orgine del libro / opra la coltura degli orti. 

Quanto però è nota queft’ opera, e ditte le altre 
dello (letto fcrittore, altrettanto fono incerte, e man¬ 
canti le notizie intorno alla fua vita. Il N. A. dopo 
averci detto, che da quanto fi raccoglie dallo (letto Co¬ 
lumella , egli e proveniente di Cadice Municipio illujlre [otto 
la Romana Repubblica , ed ora porto famofo fuiV Oceano 
fuori dello fretto di Gibilterra [opra la Jponda occidentale 
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delle Spagne. Dopo di aver di volo accennato, che fu 
contemporaneo di Celfo, e di Seneca, perch ei ne fa 
menzione , e dopo di aver aggiunto finalmente effervi 
luogo a credere, eh’ egli abbia fofienuto qualche pofio . 
d'onore , e qualche carica ragguardevole , giacche dicendoci 
egli ftejjo di ejjere andato nella Siria , c nella Cilicia niente 
ojla alla conghiettura , che fiafi trasferito in quelle provin- 
cie con comando , ed autorità (i), falta di slancio a dir 
ciò, che certamente niuno gli contratterà, vale a dire, 
che Columella era uomo di grande ingegno, e di vada 
erudizione fornito, e che fenza paragonarlo agli fcrit- 
tori dell’aureo fecolo, fi può giudicar degno di molta 
ftima, ed uno dei più chiari perionaggi dell’ età fua. 

Ma perchè il N. A. ha fofpettato, che taluno potette 
per avventura maravigliarfi , che un uomo di tanta 


( i ) Non è d’ uopo , che io renda avvertito il lettore della forza 
della prova , fu cui il dotto autore appoggia la fua con- 
gkiettura. Se un viaggio fatto da una provincia ad un*al¬ 
tra, da un regno ad un altro può ejfcre una conghiettura , 
che altri vi fi trasferita con autorità, e comando, ove. 
per forte il N. A. avejfe vagherà di recarfi da Venera a 
Roma , ne potremo di leggieri conghietturare la cagione. Ma 
lafciamo le baje. Se Columella avejfe intraprefo ifuoi viaggi 
con comando, ed autorità, perchè non lo avrebbe lajciata 
travedere ? Sembra , che /’ amor proprio di un uomo innal¬ 
zato a qualche onore , non glie lo lafci cosi facilmente porre 
in obblìo. Comunque però fila la cofa , fe Columella non ci 
volle dir la cagione del J'uo viaggio ; perchè tra mille vorrà 
perfuaderfi il s ig. A . ?• di averne ritrovato la vera ? Non 
poteva egli forfè l* agronomo latino aver intraprefo , come 
tanti altri fecero , quel viaggio ger aumentare la fupellettile 
delle fue cognizioni ? 
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erudizione , e dottrina fornito, fiafì appigliato ad una prò- 
fcjjions (i), la quale egli crede effere riputata oggima* 
bafla , ed ofcura ; ed abbia volto i f uo i Ihidii a fcriverne 
le regole , e la disciplina (2), fa riflettere a quanto onore 
folTe fai ita preflfo i Romani, e le pii, co lte nazioni 
1 ’ agricoltura. Si toglievano, die’egli, dal campo j Con¬ 
foli , ed 1 Dittatori per mettergli alla tefta degli efer- 
citi, ed effi levavano dalla vanga, e dalla diva le mani 
incallite per porle fopra le redini della Repubblica : e 
dopo la vittoria le redimivano all’aratro per coltivare 
i nuovi terreni con tanta indudria, con quanto valore 
gli avevano guadagnati colle armi : infatti chi è, che 
non conofea per fama Q. Cincinnato, C. Dentato? 

Parvoqut potentati 

Fabricium , vel te falco Sfrane ferentem ? 

Ma tutto ciò face vali egli poi ai giorni di Columella t 
Ognun la 4 che già da lungo tempo prima era ito 
predo i Romani in difufo d’involare alla vanga, ed alja 
ftiva i Confoli , e i Dittatori. Le ricchezze delle pro¬ 
vinole , e dei regni domati avevano già fatto ai Romani 
dimenticare la coltura dei campi così cara ai loro vit- 
toriofi antenati . Orazio già aveva efclamato col fuo fq- 
lito eatulialmo 


( 1 ) dppigharfi ad una profejfione in buoh italiano , vuol 
dire efer citar la. Io non fo Ju qual fondamento il N. A . ab¬ 
bia voluto fare di Columella un vero agricoltore. 

(2) Chi mai ai dì nqjlri , fe non forfè coloro , i quali 
vile cniamano tutto ciò , che non è o{io , e fafio , ha cre¬ 
duto, che fa buffa, ed ofcura co fa lo feriva e le regole, e 
la difciplina dell ’ arte la più neceffaria alla fionderà delle 
Società } 
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Grada capta ferum vittorem ccepit , 6* artes 
In tulli agrejli Lati» : 

E già Giovenale defcrivendo nelle fue fatire la molr 
lezza di Roma aveva detto 

Nunc patimur longce pacis mala , favior armis 
Lux uria incubuit , vittumque ulcifcitur orbem . 

Nullum crimen abefl , facinufque libidinis , ex quOj 
Pauputas Romana perit . . . 

Prima peregrina obfcana pecunia mores 
Jntulit , 6* turpi fregerunt J'acula luxu 
Divida molles . . . 

Già lo florico Giuftino aveva offervato, che Afta Ro - 
manorum fatta cum opibus fuis vitia quoque Romam trans - 
mifit . . . Ma non voglio qui infilzare una pedantesca 
ferie di citazioni : mi contento d’avvertire , che s’ egli 
è evidente, che Columella non vide i bei giorni della 
feroce virtù repubblicana di Roma, il bel pezzo d’eru¬ 
dizione dal N. A, interfiato nella fua prefazione , e da 
noi di fopra riferito, potrà fembrare a taluno inoppor¬ 
tunamente collocato nel nicchio alfegnatogli. Chi non 
riderebbe, fe io dicelfi gravemente,• che Spallanzani fu 
animato a coltivar la fioria naturale , perchè Aleffandro 
apprezzava, e proteggeva gli lludii, che anche fu quello 
ramo di fifica fece il Filofofo di Stagira ? 

Fa quindi il N. A. finalmente palleggio ad abboz¬ 
zarci l’idea del libro, e ci dice, che è tutto ripieno di 
grafie , e di bellette , ed adatiatijjimo a rapprefentarc "ame¬ 
nità , e la brillante eleganza di un orto , e di un giardino : 
previene però in appreflo* i leggitori, che non debbono 
afpettarfi di ritrovare in quello libro un giardino, ed 
un orto alla moderna: l’orto di Columella (cosi lo de- 
finifee il N. A. ) ” è femplice , piantato di erbaggi. 
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,» che fomminiflrano «Ila menfa cibi grati, e falubri : 
»» dove tra le utili piante , fparge varietà di fiori , i 
„ quali per la diverfità d.*i colori , per 1* odore , che fpar- 
„ gono, e per l’ordine, col quale fono difpofti, ren- 
„ dono deliziofo, e gratiflìmo il trattenerli , e pafle<*- 
„ giare per entro a quello, mifcuit utile dulci. Egli è 
„ un orto infomma, al quale non fi difdice di eflere 
„ in mezzo ad un podere campeftre, e che deve for- 
,, mare in parte la ricchezza dell’ efperto coltivatore . ” 
Ma perchè mai d’una sì bell’operetta non fi hanno 
Italiane traduzioni? A chi, ignorando, che ve ne ab¬ 
biano , facefle quella oppofizione, rifponde il eh. autore 
che quantunque Pietro Lauro Modenefe l’abbia tradotta 
in profa, che quantunque il P. Bergamini ne. abbia pro- 
meflo fin dal 1749. una verfione, la quale,* egli non 
fa, fe fia mai ufeita alla pubblica luce , e quantunque 
finalmente il signor Bernardin# de’ Corradi d’ Auftria 
Modenefe ne abbia fatta un’altra in verfi ; tutto ciò 
nulla oftante egli ha voluto (lampare la fua. 

E qui facendo punto,, così energicamente conchiude 
il N. A. la fua prefazione: Eccoci giunti contali difeorfi 
alla foglia dell' orto di Columella , nè debbo piu tenere a bada 
M kgguo™ cortefe. Entriamovi dunque, e parteggiamovi 
un poco per entro col nollro traduttore. 

Non crediamo opportuno il traferivere il tello latino 
che egli pofe appiè dell’ Italiana verfione. Recheremo 
foltanto di quella lo fquarcio , che all’aprir del libro et 
fi affaccia. 

Or dunque allor , che la nafeente auròra 
Fuga la notte , 0 allor , che nell 1 Ibcro 
Lava i deflrieri [noi Febo , cogliete 
La per fa , e fe l* odor intorno fparge 
Per V ombre , e dello Jlerile balaujla 


£ Narcififio le chiome ( i ) . E perchè ì doni 
Di Conclone non ifdegni AleJJi 
Offri tu al bel gar{on Naide più bella 
Mi file viole entro a fife elle ai neri 
Ligufiri : annoda Cajfiia , e Balfamino , 

£ corimbi dorè (2): col vin di Bacco 
Gl ’ irrora poi , perchè gli odori Bacco ( 3 ) 
Condifce : £ voi Coltor , che i fiori molli 
Con dura (4) man mietete i bianchi vinchi 
Con amarri giacinti ricolmate. 

Empia gli filami del ritorto giunco 
La rofia , e al pefio i canefirin fi sfafeino 
Dell ’ infiammato rancio , e delle merci 


( l ) Quefii ultimi verfi, non fio per qual cagione filano a 
me altrettanti enimmi . Siccome mi e fembrato d'intendere as¬ 
fai più facilmente il teflo latino , così qui V apporrò per in¬ 
telligenza della verfione Italiana. 

Sicubi odoratas protexit amaracus umbra» 

Carpite Narciffique comas , fterilifque balaufti. 

(2) Cofia vuol mai dire quefio dorè , forfè dorati , come 
fiembra indicar fi dal latino croceofque corygibos ? Se la bi- 
fogna , è così , quis talia legens temperet a lacrimis ! Po¬ 
vera Italia , non ti bafiava ancora di efifer infranciofata nello 
fide, che vi ha ancora chi ti vuole infranciofar nelle filefife 
parole\ A quefio ancora ti ferbavan le fiellel 

(3) E-legantififima , e gentilififima verfione del latino: fparge 
mero Bacchi, nam condit Bacchus odores. 

( 4 ) Chi non vede tra quei fiori molli , e quella man dura 
una S ra {iofifijbna antitefi ? £ chi non finte la dolcijfima ar¬ 
monia di quei banchi vinchi ? 
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Delta nuova Jlaglon coplofe abbondi 
Vertunno , e V ortolan dal vino cotto 
Dalla città con pajfo vacillante 
Riporti di danaro le faccoccie , 

E piene , e gravi . • . , 

Non roglio più a lungo far paleggiare il leggitore in 
quello giardino , che per ofcitanza del eh. autore è ri¬ 
pieno di fpine , e di erbe ingrate, ed infalubri. Quell’ 
ortolan dal vino cotto , non riporta dalla città le faccoccie 
tosi ripiene , e gravi di danaro , come io fono flato ri¬ 
pieno, e grave, non fo ben , fe di noja, o di fdegna 
nel leggere il poemetto /opra la coltura degli orti di 
Ciunio Columella recato in Italiana favella da A. P. 
ed amo tanto i miei leggitori, che non mi regge il cuore 
di farli meco fremere, o sbadigliar^. 
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La Teologia per le dame , dedicata ec. Padova 
1790 . nella stamperia del Seminario presso Tom 
maso Bettinelli. Torino presso Briolo , 

Xcologia per le Dame ? dirà difdegnofo taluno di que¬ 
gli accigliati Catoni, i quali condannano tutto ciò, eh* 
elfi chiamano Arano, perchè è nuovo. Sì: Teologia per 
le Dame : fé poteron’ effe dal gentil Algarotti crederli ca¬ 
paci degli arcani della filofofia ; fe il Nevtonianifmo delle 
Dame rifeoffe gli univerfali applaufi, perchè non farà le¬ 
cito di presentar loro una Teologia, ì 

Ma la rigida, ed augufta Teologia non fembra ella 
poco confarli colla facile fvogliateiza, colla tempra dili- 
cata, colla naturai leggerezza della più leggiadra, e 
più debole metà del genere umano ? Sì , ove fi ragioni 
dei più aftrufi arcani di quella feienza divina, e delle va¬ 
rie quiftioni fublimi , le quali per la loro fottigliezza, e 
fcabrofità non ponno , fe non da* profondi, e valli inge¬ 
gni venir convenevolmente trattate, e difeuffe. Ma un 
catechifmo di nojlra fede critico , ed apologetico , il quale 
con forza, preciiione , e chiarezza moftri nel fuo più 
vallo afpetto tutto ciò, che alla Religione appartiene, 
ne IhbiHfca altamente le verità, ed impugni le obbie¬ 
zioni, che contro di effa furono dalla incredulità, e dal 
libertinaggio eccitate, uu’ opera di fimil conio, non iarà' 
olla grandemente utile , e pregevole ? 

Invano fi rilponderebbe, che in quello, che fpetta 
alla fede è affai meglio credere, che ragionare, e ciò 
particolarmente convenirli d Ceffo imbelle. Se 1 * irreli¬ 
gione ai noftri tempi difdegna di awolgerfi, come un 
di faceva, tra gli imponenti velami della contenziol* 
fcolaftica, f e non più fi cura di parlare coll’ aftrufo gergo 
dei geometri : fe anzi abbigliata ora con tutti i vezzi 
dell’ eloquenza, ora con tutte le più ieducenti attrattive 
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della poefia «fa comparir dovunque, per ifparger do¬ 
vunque il fuo veleno, fe tenta pur anco d’introdurli, 
ove le fia poflibile , nei gabinetti delle Dame , fe afpira 
perfino a confine l’eterna, e volontaria noja delle loro 
toelette-, perchè poi non dovrà la religione cogli flefli 
ornamenti, i quali a lei per fommo diritto apparten¬ 
gono, comparire innanzi ad effe , per foftenervi con mag¬ 
gior nerbo, ed agevolezza le fue ragioni? 

Ecco lo feopo dello lcrittore della Teologia delle Dame, 
egli volle, dice l’Editore, giovarli delle armi fteffe a* 
ditefa , che dagli avverfarii imbrandite vengono a nocu¬ 
mento , onde richiamare alla buona caufa quella porzione 
di umanità, che in apparenza più debole poiliede la 
vera forza , dominando fui cuore perpetuo feduttor dello 
fpirito. Forfè che non s’infornano a quelle le ree mas- 
firn* di religione fa!fa ? Perchè dunque farà difdicevole 
1 apprettar loro mercè la vera Teologia il difmganno ì 
Quindi, per ottener quello fine ha il N. Autore 
tolto all’opera Aia quanto ecceder poteva la capacità or¬ 
dinaria del fello , per cui fi accinfe a fcrivere , il quale 
( fe fi eccettuino i Genii , che pur forgono in ogni 
tempo, e forgono tuttavia ad onorarlo), mal regge a 
tutto quello , che intenfa applicazion richiede , e lunga, 
e concatenata ferie di raziocinio Divife perciò come in 
ifolati pezzi il fuo lavoro, onde poffano le illullri legei- 
trici intraprenderne, o intralafciarne la lettura ogni qual 
volta lor torni in grado, fenza che ripigliandola, fia 
d’ uopo di ripetere il già letto. E perchè nulla vi fi de- 
fiderai, che allettar poifa, e piacerei ha frammeffo 
alla profa le rime, il che facendo ridliamò all’ antico 
fuo, e vero iftituto, alla morale , cioè, ed alla religione 
la più bella , e più feducente fra le arti di fentimento la 
poefia. ( i ) . 


(0 I in volumi iti in cui è divifa quc/l’ opera , 


Di un’ opera divifa in tante , e sì varie parti, qual 
ragionata anaìifi potrebbefi da noi prefentare ai noftri 
leggitori ? Ci contenteremo impertanto, feguendo il no- 
ftro ftile, raccomandato ai Giornalifti letterarii dal D’A- 
lembert, di qui recare di quella alcuno fquarcio alla 
rinfufa trafcelto dalla profa , e dalla poefia , perchè re- 
cear fi pofla giudizio dell’una, e dell’altra. 


comprendono piu di fiicento cinquanta fonetti. Io non faprei , 
fe alcun altro poeta ne abbia mai fcritti altrettanti fu di 
uno fieffio / oggetto . Nè faprei fe fia poffibile lo fcriverne al¬ 
trettanti , che fiano forniti di tutti que'pregi , and* è dovere y 
che gli adorni chi ha il coraggio di metter fi a giacere in 
quello di Procufle orrido letto . Ma chi rifletterà , che i 
fonetti del N. yi. fi aggirano tutti intorno agli argomenti 
i più fublimi , ed i più difficili , ad ifpiegare i quali il di¬ 
zionario Tofcano , non che il poetico frafario ben fovente non 
hanno adatti , e fignificanti vocaboli : chi rifletterà , che la 
Teologia fiejfa , e la metafifica , abbenchè in affai facile , « 
piana prò fa efpofle , tuttavia non fono a chiccheffia così di 
leggieri intelligibili ; e vedrà dall ’ altro canto , che il N. A. 
ha pofio per lo piu quegli argomenti fleffi in quel maggior 
lume , di cui fon effi capaci , e ciò in quella Aperte di poe¬ 
tico componimento , ohe come dice nella poetica il Menfini 

Altrui propone 

Apollo ftefio come Lidia pietra 

Da porre i grandi ingegni al paragone. 

Ptrdonerà pure qualche difetto nell * armonia , e contorno del 
verfo , nella vibrateli dei penfieri , nella grandezza, delia 
frafe , nella facilità della rima , o anche talvolta nella dif¬ 
ficile , ma hec effiaria unità del finti mento. 
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p L ’°pera, come ragion vuole, comincia dal provare 
l’efifienza di Dio: l’argomento, che per provarla fi trae 
dall’ afpetto delle creature, così viene efpofto dal N. A. 

L’ammirabile ftruttora, ordinata difpofizione , propor¬ 
zionato congiungimento, varia bellezza, ed armonico mo¬ 
to, e regolamento delle cofe tutte, che formano l’uni- 
verfo, abbaftanza appalefano T infinita fapienza, • polTanza 
del Supremo Facitore, che lo formò, e lo conferva ; 
niente meno che un magnifico, ben difegnato, e con 
perfetto lavorio coftrutto palagio fa plaufo all’ infigne ar¬ 
tefice, che lo difpofe, e l’ornò. 

SONETTO 

Chi in palagio reale attento mira 

Vaghe loggie , ampie Tale, e fianze aurate 
Di marmi, e tele , e fimolacri ornate , 

A cui d intorno lo fiupor s’aggira. 

Al ver fa torto, e in fuo penfier delira, 

Se crede, che dal cafo all’uomo fur date ; 

E non la mente induftre , onde fon nate , 

E il gran poter , di chi vi regna ammira. 

Or guardi Tempio gli aftri , e delle sfere 
Il moto , lo fplendor, la fimmetria , 

Erbe , fonti, metalli, uomini, e fere ; 

E degli e Aeri feorta l’armonia I 

Neghi, fe può, che d’un divin Poter» T 

Mirabil magifiero il mondo fia. 

Alla p. 136. del primo volume prende a confutare 
la opinione della pluralità dei Mondi ; e d in primo In* 
go prora, «h’flla non ha ragionevole fondamente 
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Scommetterei con poco timore di perdere , che fe gli 
Àftronomi non mai veduto aveffero nel noftro terraque* 
globo monti, valli, colli, pianure, mar., laghi, fiumi, 
rufcelli, erbette , fublimi piante , armenti, ed uomini, 
di tutti quelli obbjetti fenfibili, neppur un om ra cre¬ 
duto avrebbero d. veder nei pianeti, mercè dell ufo de. 
più perfetti aftrolabii : ma poiché di tutte quelle imma¬ 
gini è dipinta al vivo la lor fantafia , non e da maravi¬ 
gliare, che elfi olTervando non fo quali macchie in que¬ 
gli opachi , e valli corpi vi fi abbiano immaginato pro¬ 
minenze piramidali, coniche, o di altra figura a gmf* 
di monti, o di colli, e quindi abbiano giudicato per 
confeguenze : dunque valli , dunque erbe , e piante, 
dunque animali bruti, e ragionevoli, ma forfè di altra 
fpecie , e perfezione non fenza analogia alla grandezza, 
fito , e natura di que’ creduti mondi. Se talora ne monti 
da noi non molto lontani , e in alcune nuvole varia¬ 
mente formate, e dalla luce percofle, ci par di vedere 
intiere fiatue , o bufti di uomini , o di animali (colpiti 
da un artefice induftre , eppur tali non fono, quali ci 
fembrario di effere , chi potrà ragionevolmente aderire , 
che nell’ offervare i pianeti, non fiafi ingannato il fenfo , 
e col fenfo la fantafia degli àftronomi, avvegnaché dotti, 

« fataci ; maggiormente che le fofche atmosfere, e lan¬ 
guidi lumi da loro offervati intorno ad alcuni pianeti, 
non che per i diverfi mezzi, i quali non pofiono non 
incontrarli nel vaftilfimo fpazio , che fi attraverfa tra la 
terra, e il Sole , Giove , Saturno , o le ftelle fifle ri¬ 
frangendo variamente la luce, fa, che gli obbietti fem- 
brino altri, da quei , che fono ? 

Iddio , che agli uomini diede in foggiorno la terra , 
non il cielo, fe’ , che delle opere, che fono in quelli, 
eglino miraftero non folo con chiarezza , e diftinzione le 
apparenze, e i profpetti: ma ne poteffero inoltre inve- 
ftigare , ed intendere gli effetti, e le propneta, per 
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trarne opportunamente diletto, e 

così di guanto fi move , e Ita fiffo in Zìi T 

agl. uomini fiorirne ciò, eh'effer deve àimii d f 
per d.flmguere i tempi, e le fueceffive ftaè' S ",° 
a a coltura, e da tanti altri ufi della umana SocZZ" ‘ 

SONETTO 

Chi ficoprì monti , e valli, e laghi, e fiumi, 

Bruti neil aria, in terra, o i n m , r „ ’ • 

Spelonche, ifole , fulve, alberi , e dumi 
Negli aliti, che nel crei fon filÈ, 0 e ™„ ti , 

Chi feorfe ragionevoli collumi 

?rat r0 f"; Che a,,ro f P irt0 > « corpo vanti a 
Traggon fpe/To m error pc ’ fofchi lumi 

t vapor varii i corpi i„ c iel brillanti. 

LI parve all’uom veder ciò, che qui appref., 

Nè a lor rag.on ; ma il fido fenfo udio, 
le immagini fue confufe, e accefe. 

S’egli all' uom i’opre fue non ifeoprio. 

Non e vano cercar fin dove ftefe 

Suo braccio onnipotente il grande Iddio ? 

Pretende in appreso il N. A. di provare che - • 
S .nna eh, penfa, eh, gli afiri fijji, „ trrami 

"•fluffo, r non appreftino giovamento alcuno tetta una ‘“od 
ecco le pto cb. ,, ^^ d; , (JttttJZZ 

Ugioria u ° mM «w- 

delle feri,ture d’etere Lf 7 ’ ^ 

. . 0 11 e “ ato P cr J °ro creato il mondo, 

dicono gl, increduli, che i pianeti;, e quanti corpi fonò 
5 t e o , o»i> buso fra l<?ro rami influir» fraffikievolfc 
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Onde la terra noftra , che è un pianeta, non riceve, 
nè dalla luna , che è qual Tuo fatellite, nè da yerun 
aftro filTo, od errante benefizio veruno. Sembrami però, 
che l’efperienza medefima fi opponga al lor fentimento. 
Imperciocché per varii fegni del zodiaco , che tratto 
tratto fi trafcorrono dal fole, noi apprendiamo la va¬ 
rietà delle fiagioni : anzi quelle necefiarie cotanto alla 
confervazione , non che al producimelo delle erbe , de* 
frutti, e di quanto è utile a nutrire gli uomini, ed i 
bruti , quelle fiagioni, io replico , non vi farebbero, fi» 
non folle obbliqua l’eclittica, o fia zona, fu di cui fieni- 
bra girarfi il fole nell’ annua , e diurna fua carriera : che 
poi giovi la luna alla confervazione de’ pefci, e di quanti 
animali guizzano in mezzo al mare , e ne’ profondi luoi 
abiifi, ben fa , chi non dubita , che dalla luna dipende il ma¬ 
rino fluflò, e rifluflo, che da quello la vita dipende deli* 
innumerabile popolo di quei rettili. Sappiamo inoltre, 
che la ftella di Venere è qual nunzia, e fioriera della 
nafcente aurora, e dell’ umida fera ; che dal lume lunare 
riconofcono gli uomini il benefizio di non traviare di 
notte nel battuto fenderò. Per tacere intanto di altri 
fegni celefti, che fono di norma ai nocchieri, affinchè 
fappiano drizzare verfo il difegnato porto la prora. Per 
la qual cofa ci vuol troppa fronte, per aflerir con fran¬ 
chezza, non aver che fare, o contribuire i celefti corpi 
apprò della terra. 
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SONETTO 

Per fole, che l’ufata obbliqua via 

Scorre, e ne’ fegm al mondo i tempi addita 
All’ uom dà leggi, ond’abbia lume, e aita 
La maeftra del ver filofofia. 


Quanto al popol dell’acque utile fi a 

Quell’ altro, che in lor ferba e lpirto, e vita 
Mentre al flutto, e riflutto il mare incita 
A noi lo fcopre lua virtù natia. 

All’aurora è di fcorta, ed alla fera 
Venere : e in ciel altri fi notan fegm 
Di verno, autunno, eftate, e primavera. 

Or fia che un uomo arditamente infegni 
Degli attri non giovar l’annua carriera, 

E contro un tanto ver s’armi, e fi fdegni? 

Sebbene queft’opera non porti in fronte il nome dell* 
autore , tuttavia nella prefazione alferilce 1* editore cfler 
ella parto del P. M. Gio. Filiberto Pericorti Carmeli¬ 
tano, il quale, aggiugne l’editore, oltre varie dotte 
differtazioni ftampate anche di là dai monti, ed all’opera 
in due tomi in 4 «. («), che ha per titolo /« ra , ion 
del vangelo , tiene preparate molte altre ingegnofe , ed 
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( i ) Quejl’ opera non è propriamente , che il f uo quarefi- 
male già da lui recitato alla prefenda del noftro Augufto 
Sovrano , e ridotto in varie disertazioni , eh' egli intitoli 
ragion del vangelo per opporlo alla troppa nota opera 
Evangile de la railen. 
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erudite produzioni in diverfe materie intereflanti, e pre¬ 
gevoli . Il benemerito autore , d’anni ottantatrè , perduta 
da diciafette anni in qua la cara villa degli occhi, e 
perduta infieme l’unica occupazione , che gli rendeva 
piacevole la vita, cioè, la lettura dei libri, e l’ufo 
della penna, ricorrer dovette al ripiego della profa, e 
del verfo, onde difacerbare con quello doppio contorto 
la metlizia dell’ozio violento, in cui l’ha pollo quella 
fila lacrimevole cecità. Egli dunque nelle perpetue te¬ 
nebre , in cui Ha involto le notti, e ì giorni, che per 
lui più non hanno viciflìtudine, ferbando ognor vegeta, 
e veggente la Aia ragione , diedefi fra fe a meditare, 
e diftribuir col penfiero prima le cofe , indi a fcriverle 
nella memoria, e Analmente a dettarle. ” Nobile efem- 
pio , che forma una novella riprova di quel detto di 
Cicerone (i), le lettere, cioè ricrear la vecchiaja, e 
non folo nei profperi eventi efler di ornamento, ma nei 
lìniftri ancora arrecare follievo, e diletto. 


(i) Cicero prò Archi*. 


£. E. 
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Esame di alcuni sperimenti del D. Prycstlei , de. ' 
fiah la fallacia ne deduce della teoria del Lavoisier 
• la verità della dottrina di Stimi intorno al fio' 
gisto. J 

Di G. A. Giobert. 


£V eli annunziare una lettera del D. Harrington ( giorn. 
rcennf. ottobre pag 9 . ) intefa a dimoftr.tr la fallacia 
della Lavo.fier.ana dotte.na , eh io imprefi a j ifend 
m, Con fatto lecito d. premettere alcuni generali rifleffi 
che non hanno .ncontrato 1> aggradimento di molti Chi’ 

Z'alm Y 0n ° nO a " COri ’* traccie ^ grande Sthal. 
Fra quelli, alcuni per mta iventura ne fono, che amici 

mie. a intereflano affai alla mia felicità, a cui di già 

«nfeT^h obbligato. Conviene, ch’io 

confelTt, che avrei riufeito ben di leggieri a meglio re¬ 
ificar quel riguardo, che agli uomini di lettere è fem- 
pre dovuto qualunque fianfi buone, ocattive le opinioni 
da loro adottate, che collanti prolieguono a foftenere. 

rnÌlT ‘r Pem "'°’ ' he in < > ue ' miei Pa¬ 
nari nfleffi non fu g,a mio feopo d'infultar genti; le 

combatto talora le opinioni, ricerco il vero, protetto 
ltima agli autori, venerazione a’talenti , e tutta l a ri- 
conofeenza dovuta a chi tt occupa ad illuflrare le f c i P „, " 
c a ricercare la verità. Il parlare d’uno fcritt 
pende dalla perfuafione, in cui ritrovafi della fili ** 
delle dottrine, ch’egli combatte, e della ver ’diq^ 
che v. oppone Per dimolltare, non av^ ,0 

irteli"/ ..’ ° 1,a '‘ ra te ° ri1 ’ ho “““««e 
nello fteffo volume due recenti fperienze del D. P rye - 

ei, c egi crede effere affai convincenti per dimo- 

rare la verità della Italina dottrina, e per dittruggere 

sudi* nuova™** fcWfo, dal Uvoifcr ; ho Aggiunto, 



che tali per avventura non Sembreranno al sig. Lavoifier, 
c a* Suoi Settatori , da cui potranno venir di leggieri 
Spianate le difficoltà, eh’ effe pajono prefentarci. La qual 
circoftanza lafciò defiderar ad alcuni, che queffe difficoltà 
foffero da me Spianate , e laSciò credere , che Sin d’al¬ 
lora l’avrei dovuto intraprendere, piuttofto che tare 
della nuova dottrina 1’ apologia, Siccome il feci nel con¬ 
futare i ragionamenti dell’ Harrington. A Soddisfare a 
quello desiderio fono intefe le confiderazioni, che ora 
prefento. 

La prima fperienza del D. Pryeftlei è la Seguente . 
Egli efpofe del ferro in contatto dell’ aria pura all’azione 
di uno fpecchio uftorio, e ritrovò una quantità d’ aria fiffa 
maggiore del volume di aria, che fi può ricavare dalla 
quantità di piombaggine contenuta nel ferro da lui meffo 
a cimento. Dunque, «lice egli , i metalli contengono del 
flogifto , e in quella lperienza una parte dell’aria fiffa è 
comporta del flogifto del ferro, che fi combina coll’aria 
vitale. 

La conclufione del D. Pryeftlei, s’io non m’inganno, 
non è fondata Sopra principj di una logica la più rigo- 
roSa, e Severa. Egli deduce da un fatto due induzioni, 
la prima delle quali è una confeguenza dell’ultima, e 
il fatto non prova nè 1’ una , nè l’altra. Perchè fi poffa 
ammettere col D. Pryeftlei, che il ferro contiene flogi¬ 
fto , e che nella di lui fperienza una parte dell’ aria 
fiffa è fiata prodotta dal flogifto del ferro coll’ aria pura, 
conviene, eh’ egli prima di tutto dimoflrato ci averte , 
che la combinazione del Suo pretefo flogifto con l’aria 
vitale può produrre dell’aria fiffa. Il sig. Pryeftlei lo 
Suppone, egli è vero ; ma il Supporre , non è dimoftrare. 
Quella fuppofizione è già fiata combattuta abbaftanza , e 
inutile farebbe di rinnovarne gli argomenti. 

Se quella fuppofizione non fi ammette , Siccome non 
fi può più ammettere, è falfa la prima induzione del 
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D. Pryefllei, vale a dire „ che i metalli contengono 
del flogifto , perchè 1* efiftenza di quello principio non fi 
mamfefta altrimenti nella di lui fperienza. 

Qutdi foli riderti badano per dimoftrare, che la fpe¬ 
rienza del D. Pryefllei non puoiìi confiderai qual con¬ 
vincente , e come un cxperimentum crucis contro la dot¬ 
trina Lavoifieriana, nella quale fi pub da altro canto 
ottimamente fpiegare il fenomeno offervato dal Pryefllei, 
purché fi voglia confiderai la natura del ferro , i vari 
fuoi flati, e quindi, che in quefta fperienza non vuoili 
foltanto avere riguardo alla piombagine , ficcome il fece 
il D. Pryefllei. 


Quello Fifico non fi fpiega intorno la qualità del fer 
ro, d. cu, fi è fervi», per la qual cofa è da crederti, 
che .1 «g. Pryeftle, ha fatto ufo di ferro il più puro 
che fi potè procurare. Io ho offervato, che il signor 
Pryefllei non ha riguardo in quella fperienza, che alla 
piombagine. Le fperienze de’ moderni Chimici ci hanno 
fatto vedere , che indipendentemente dalla piombagine il 
y "o contiene del carbone tutto puro. Erti ci hanno 
fatto in oltre vedere, che la quantità del carbone nel 
ferro tanto più è grande, quanto etto è più puro, e fi 
avvicina allo flato d’acciajo. Noi conofciamo alcune fpe- 
eie di ferro , che contengono un ugual dofe di carbone 
che. 1* acciajo. * 


Dal carbone contenuto nel ferro , dal carbone Ram¬ 
pollo , volatilizzato, e difciolto nell’aria vitale fi vuole 
dunque ripetere in quefta fperienza l’aria fiff, ottenuta 
dal Pryefllei, vale a dire quella maggior quantità d > aria 
Érta, eh egli nonfaprebbe altrimenti ripètere dalla piora- 
bagine conteauta nel ferro. Da- qui fi vede, che la fpe¬ 
rienza del D. Pryefllei punto non prefenta alcuna diffi¬ 
colta alla nuova dottrina del Lavoifier. Quello Chimico 
ha dnnoftrato , che 1’ aria filTa è comporta di carbone , 
• d’ortigene, che è bafe dell’aria vitale. Nella f pe . 
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rienza di Pryeftlei la quantità d’aria fiffa , che è indi¬ 
pendente da quella, che £1 può (Volgere dalla piomba- 
gine , è dunque prodotta dal carbone del ferro coh’oftì- 
gtne dell’aria vitale, in contatto della quale efpofe il 
ferro nella di lui fperienza. Un altro fondamento per 
dimoftrare l’infuffìcienza della dottrina del Lavoifier, il 
sig. Pryeftlei lo deduce dalla fperienza leguenre. Egli 
trattò con uno fpecchio uftorio dell’ azzurro di Pruiìia , 
e ne ottenne dell’ aria fiffa. Egli ripetè la inedefima fpe¬ 
rienza con l’azzurro di Pruftìa in contatto con aria vi¬ 
tale, e la quantità d’aria fida fu maggiore d* affai. Di 
qui ne riferifee il D. Pryeftlei, che quefta maggior quan¬ 
tità d’aria fiffa è prodotta dalla combinazione del fìogifto 
dell’ azzurro di Pruftìa con 1* aria vitale , in cui ftava in 
contatto. I Chimici Sthaliani pretendono inoltre , che a 
quefta fperienza unita a quella , di cui parlai di fopra 
prefenti graviflìme difficoltà contro la dottrina del La- 
voifier. Per vedere il fondamento di quefte induzioni, 
conviene efaminare l’azzurro di Pruftìa, e la maniera, 
con cui fi prepara. E’ cofa nota, che l’azzurro di Prus- 
fìa fi ottiene precipitando le foluzioni marziali con l’al¬ 
cali pruflìco , e che l’alcali pruflico fi ottiene calcinando 
un fale alcalino con un carbone animale. E’ cofa altresì 
notiflima a tutti, che i fali alcalini hanno la proprietà 
di diffolvere una quantità di carbone. Nella formazione 
dell’ alcali pruflìco una parte del carbone animale viene 
dunque difciolta dal fale alcalino. Nella precipitazione 
della foluzione acido marziale, 1’ alcali fi combina coll’ 
acido, depone perciò il carbone, che teneva in diffolu- 
zione , e il carbone fi precipita infieme col ferro ; quindi 
il carbone è una parte conftituente dell’ azzurro di Prus- 
fia. Ciò pofto , è facil cofa fpiegar la Ipeiienza del D. 
Pryeftlei, e dimoftrare anzi, che il fenomeno da lui 
offervato, non che infufficiente a convincere i Chimici 
l^roifieriani, o a presentare una qu..Lhe difficoltà contro 
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la dottrina di quello Chimico, altro non è, che una 
conferenza non men naturale, che necelTaria de’prm- 
cipj da lui «abiliti. Di fatti è facil co fa comprendere , 
che 1 azzurro di Pruflia efpofto all’azione de’raggi fo- 
Iar i raccoI “ Per mezzo di uno fpecchio uftorio non ifvolge, 
che la quantità d’aria Ma in eflb contenuta in iftato di 
acido carbonico tutto formato. Quando al contrario l’az¬ 
zurro di Pruflia fi tratta in tal modo in contatto con 
aria vitale, il carbone, eh'eflb contiene, ritrova una 
bafe, con cui combinarfl, e fi combina di fatti coll’os- 
figene dell’aria vitale, forma dell’acido del carbone 
oflia dell’aria Affa, che prima formar non poteva per 
mancanza dell’ofligene principio acidificante. Quindi la 
maggior quantità d’aria fiffa offervata dal D. Pryeftlei 
Quelle induzioni fono affai naturali nella teoria del Lai 
TO,fier;per la qual cofa io non comprendo, come da 
quelle fperienze del D. Pryeftlei fi poftano dedurre fon- 
dament, a crederla erronea , giacché mi pare , che gli 
accennati riflefli tutte poffono agevolmente rifolvere le 
difficoltà, che vi ravvifano i fettatori della Sthaliana 
dottrina. Di qui pure fi può comprendere duanto fia 
fondata 1 altra induzione del D. Pryeftlei relativamente 
all azzurro di Pruflia , che egli ci vorrebbe rapprefentare 
come un ferro femplice fopracarico di flogifto, di cui 
non fi riefee nemmeno a dimoftrarne la prefenza nell’ 
azzurro di Pruflia. cu 


9 ( 

SCOPERTE, ED INVENZIONI 

nelle sciente , e nelle arti . 

CHIMICA 

Sopra la produzione d’ acido fosforico ojfigcnat*. 

In una ferie d’ efperimenti comparativi con acido fo¬ 
sforico ottenuto in differenti maniere , e deftinato alla 
preparazione del fosforo , aveva il sig. Vanmons ritirato 
r acido fosforico dalle offa calcinate per via indiretta 
fecondo il metodo di Bergman. Dopo la fcompofizione 
del fosfale calcare per mezzo del nitro, e averne pre¬ 
cipitata la bafe per mezzo dell’ acido zulfurico, egli aveva 
meffo a fvaporare la miftura reffar.te corapoila de’ due 
acidi, fosforico, e nitrofo per ifvolgere quell’ultimo per 
mezzo della (vaporazione. In fui primo cominciare deli- 
operazione , P acido nitrofo cominciò a decomporfi, e 
P aria nitrofa continuò fvolgerfi fino in fui finire dell’ 
operazione. L’autore operava allora alla luce di una can¬ 
dela, la quale avendo dovuto avvicinare allo fvaporato- 
rio, ne venne a fuccedere una violentiflima detomzone. 
La fiamma della candela non venne eftinta, e continuò 
anzi ad ardere vivamente. L* acido non andò (oggetto 
ad alcuna alterazione , nel laboratorio fpirò leggier odore 
d* acido fosforico, e 1* operatore rifehiò la vita . Si ri¬ 
cerca ora fapere qual fluido abbia potuto in quella occa-t 
(ione produrre così funefto effetto. Alcuni Chimici lo 
vollero attribuire ad una repentina produzione di acqua 
meffa in efpanfione nell* atto fteffo, che fi formò. Quella 
fpiegazione pare pertanto lontana affai dalla probabilità ^ 
Ù sig. Yaatnons crede affai più probabile, che inqueff* 
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operazione 1’ acido nitrico ceduto abbia fuo ofligene 
all’ acido fosforico, che quefti ne fia flato ’faturato 
per eccello, e abbia a fuo tempo ceduto alla luce quell’ 
ofligene medefimo. La fperienza fu ripetuta molte altre 
volte , ma fempre inutilmente. Journal de PhyJìqQr. 

Sopra l'acido del minerale di piombo giallo. 

Il sig. Heger credette di avere difcoperto nel piombo 
giallo 1’ acido della tungftene. Il sig. Klaprot ripetendo 
le Iperienze di Heger ha trovato eiTer quell’ acido quello 
della molibdena. Egli ha operato così. Cominciò a pri¬ 
vare d’ ogni eterogenea foftanza il minerale per mezzo 
dell’ acido nitrofo diluto. Quindi ha mefle parti uguali 
di minerale purificato, e d’alcali fiflb, e mefle in cro- 
ciuolo fi fufero fotto forma di litargirio. Ha difciolto la 
mafia con acqua , filtrò il liquore , e vi aggiunfe dell’ 
acido nitrolo, che non produfle alcun fedimento. Sul 
feltro però vi rimafe della calce di piombo. Il giorno 
vegnente oflervò nel liquore piccoli criftalli raccolti in 
lamine romboidali. 

Quefti criftalli fondonfi agevolmente fui carbone col 
tubo da faìdare , e fono aflorbiti dal carbone non altri¬ 
menti , .che 1’ acido molibdico ; quello della tungftene al 
contrario trattato in quella maniera vefte un colore az¬ 
zurro nero, e Timan fui carbone. 

Difciolti in acqua, e precipitati con alcali ’pruflico 
formano un fedimcnto di color roflb-folco poco intenfo. 

Colla diflbluzione di ftagno in acido/ marino, la mi- 
ftura verte un color fofco intenfo. Fenomeni tutti, che 
fi oflervano colla molibdena di Altemberg detonata con 
nitro, lo che fa credere eflere quefti criftalli comporti 
d’acido molibdico, e d’alcali fiflb. 

Per viemeglio aflicurarfene il sig. Klaprot ha ripetuta 
la medtfima fperienza con fondere de’ criftalli di piombo 
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giallo con alcali, e avendo difciolto il tutto nell’ acqua 
vi versò dell’acido marino, che vi produffe un redi¬ 
mento bianco, il quale è un fai marino di piombo . 
Avendo cosi tutto precipitato il piombo, e verfato per 
inclinazione il liquore , fece fvaporare, e vi reftò una 
materia polverofa gialla, pefantiffuna , la quale lavata 
era di bel color giallo. Quello era l’acido molibdico. 

Il sig. Klaprot fece molte altre fperienze, e in tutte 
ottenne dell’ acido della molibdena. Quindi non fi può 
più dubitare, che il piombo giallo puro, e crillallizzato 
fia un vero fai molibdico di piombo. Journal de Phy - 
fique. 

Sopra alcuni regoli metallici ottenuti dalla terra calcare , 
dalla magnejìa , dalla terra felciofa , e dal fai 
Je dativo . 

Nell’ultimo nollro giornale noi abbiamo annunziato, che 
il sig. Ruprecht era giunto a ridurre in metallo la terra 
pefante. Egli ha fatte inoltre molte altre fperienze , e 
giunfe a ridurre in metallo la magnefia pura ottenuta 
dal fale di Epfom* Il regolo era affai ben tufo , di co¬ 
lor brillante d’ acciajo , infenfibile all’ azione della cala¬ 
mita. Il sig. Crei, a cui fono fiate mandate alcune por¬ 
zioni di regolo di magnefia, e di terra pefante , ci as- 
kcura, che fono evidentifiimamente metallici, e affai 
ben futi. Si è pure ridotta in metallo la terra calcare 
ricavata dall’ acqua di calce. Il regolo è attratto dalla 
calamita. La terra felciofa depurata con acqua regia diede 
pure un regolo fenfibile all’attrazione magnetica. La fpe- 
rienza però non fu finora ripetuta. Si procura ora di fe- 
parare dalla terra d’ alume il ferro, per tentarne pari- 
menti la metallizzazione. Il sig. Ruprecht ha pure ri¬ 
dotto il fai della platina fenza alcuna addizione, e ne 
•«enne *n perfetto regolo non fenfibile all’ attrazione 
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magnetica. Un perfetto regolo di ipanganefe non è pure 
attratto dalla calamita ; alcuni di terra pefante lo fono, 
altri no. I regoli cavati dalla terra calcare fono affai lu¬ 
cidi , e più bianchi di quello ricavato dalla magnefia, i 
quali rotti fono in pai te lamellofi , e in parte furiati ? 
le lamine, e la granellatura fono irregolari ; i regoli 
fono duri affai più di quelli della tungfìene , e della 
molibdene , di color bianco bigio, avvicinantifi d’ affai 
a quel della platina. Il regolo di terra calcare rotto è 
finalmente granellato, lucido ficcome l’acciajo, agro, in 
qualche parte attratto dalla calamita, e in altre no, al 
qual riguardo fi raffomiglia al regolo della platina. Una 
parte di fai fedativo fu anche una volta ridotto in re¬ 
golo. Quelle notizie deggiono riufcire a’Chimici della 
più grande importanza, ficcome quelle, che lafciano tra¬ 
veder nella fcienza una rivoluzione ftraordinaria. Journal 
de Phyfiquc, 

DOCIMASTICA, E METALLURGIA 

Sopra gli ajfagi del cobalto aurifero. 

Un Chimico anonimo di Alemagna propone il pro¬ 
pello feguente. Si frammifchiano due oncie di cobalto , 
due di fpato fluore, due di lìtargirio , e tre di una fab- 
bia qualunque ferruginofa, e il tutto fottilmente polve- 
rizzato fi mette in crociuolo, e fi fonde. La mafia, che 
fi ottiene, fi fottomette pofcia alla copulazione, la quale 
fi efeguifce affai facilmente. Crei chemjfche annalen. 

Analifi di varie fpecie di Jlagno di Sajfonia. 

L’analifi di quelle differenti fpecie di ftagno noi la 
dobbiamo al sig. Leonardi, il quale fi è particolarmente 
piopofio di llabilire la quantità di arfenico, che efii 
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contengono. Le fperienze da lui intraprefe non ne hanno 
fcopetto indizio. Lo (lagno di Svezia al contratto ana- 

,• 11 a /r ne fommimllro una confide- 

lÌ7.zato nella (Iella maniera ne __ 

revole quantità. Egli pretende pertanto, potetf. con que¬ 
llo danno fabbricare utenfdi di cucina, purché non v. fi 
frammifchj del piombo. Crei chmìfch' onnalm. 

D'ir amalgamarne del ferro con il mercurio. 

Il sin. Vogel ha riufeita quella amalgamatone nella 
fognante munita. Egli prede mezz’oncia d, limatura d. 
ferro , e un’oncia di alume , e trituro tn un morta)», 
finché il tutto ridotto folle in fottìi polvere, alla quale 
angiunfe da due fino a tre oncie di mercurio, continuando 
a triturare , (intanto che quelle follarne fiano com mate. 
Verfa allora fopra l’amalgama due dramme di acqua 
pura, e agita di nuovo li miftura per lo fpazio di un 
óra circa. Se non fi diftinguono pii* particelle di ferro 
feoarate, contiene verfare ancora un po’d’acqua fopra 
{'amalgama per depurare tutto l’alume, .1 quale non ha 
fedito Che d’intermezzo, indi lafciarlodolcementeafc.u- 

earfi Se vi reftaffero ancora alcune particelle d. ferro, 
fe quali non tufferò amalgamate , converrebbe triturare 
di nuovo , finiamo che la combinazione foffe. completa 
poi verfarvi nuova acqua al di fopra. Crei Chcm. annuita. 


fisica 

OJfcrvanione di un iride jingoiare. 

Quella offervaiione è del sig. Reynier. Il dì a 3 lu ; 
silo verfo le ore 7 di fera, avendo gli occhi rivolti 
• all’ oveft , egli olTervò full» linea foto orizzontale ae) 
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fole, e alla difianra di 30 gr. un’apparenza luminofa 
affai ringoiare. Il cielo era ricoperto di nubi interrotte,' 
a traverfo delle quali il fole di tanto in tanto fi la¬ 
nciava vedere , e in uno di quelli intervalli largo di 
qualche grado egli ha veduto una parte d’iride, in cui 
non fi difiingueva, che il color porpora, il giallo, il 
roffo, e l’azzurro. Gli altri colori erano confufi. La 
particolarità di quella offei vazione confifi e nell’ effcr l’iride 
falla linea fteffa orizzontale del fole. Journal de phyfique. 

MEDICINA, ECHIRURGIA 

Unguento fpecifico per le fcottature. 

Il sig. Terras chirurgo propone la compofizione fe- 
guente , che dal sig. Jurine già da molti anni fi ado- 
*era con tutta la polfibile utilità. Si prenda di cera 
già a, e d olio di olive un’oncia caduno , litargirio in 
fottìi polvere una dramma, oppio uno fcrupolo. Facciali 
fecondo r arte un unguento. Al litargirio fi può foftituie 
la cerufa, oppur 1 fiori di zinco. In inverno conviene 
mettere un po’ più d’ olio , che di cera , e quando 1’ ul¬ 
cera non e più fenfibile , fi può fopprimere l’oppio. 


Sopra il parto di una donna mortai 

TI 5ig. Duvigneau chirurgo diflinto ha ultimarne^* 
provato colla fpericnza, che è poflìbile di promovere 
iopra una donna morta il parto per la firada naturale, 
lenza avere ncorfo all’operazione Cefaret/. 

In generale fi fono ammefli due cafi, in cui l’ope¬ 
razione Cefarea fu riguardata indifpenfabilc. 1. Quando 
la morte della madre arriva prima del parto. 2. Quando 
11 parto nefce imponibile per le firade naturali, e ca- 
Sione d‘ imperfetta organizzazione ? e Mi’iinpolfibilitl. 
? &W& ! frifiii# della jnatricj* 
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Il s ig. Duvigneau, dal quale s'implorava l’opera- 
6 r c he la madre non fotte reai- 

a,one Cclarea , per t.mor , c infiammatoria , 

mente morta, febbene morta r 

procurò il parrò nella «*« •“£ ,•»a aprile ì 7 9 °- 
quattro minuti. L’operazione fu latta r 

Per la qual cofa farà tempre prudente tenta'g 1 ' 
mezzi in fonili caf. prima d. venire all’operazione Ce- 
farea. La gravidanza era di 7 * ne “* 


ARTI 

V'IU maniera degli Inglefi di far r orida virriclira , 
ojjia V olio di vitnob. 

Il luogo , in cui fi fabbrica, è poco elevato , e pre¬ 
sta tre diviftoni; nella prima fi mette una fpecie dv 
/. ^«filatore, che tiene luogo del nitro, che li 

(< T° V nelle manifatture Francefi; nella feconda lo zolfo 
adopera nel . he è accefo; nel terzo un 

" a di^ "-U troica ^afla nei forno 
reCiP | tote ne caccia fuori con forza i vapori zulfurci, 
rS vanno a condente folla fupetfici. dell’acqua. 
Che è bollente, e con effa f. combinano. 


accademie 


t Accademta R. delle faenze di Parigi , cme ona 
pubblica adunanza il di .4 aprile. Il sig. de Condorcet 
ha letti gh elogj del Cardinale di Luines, del signor 
Lagone, e del sig. Camper. Il sig. Le Monier afì,Gno¬ 
mo ha pofcia letto una memoria falle longitudini delle 
colle delle Arfacidi nel mare del fud. Il n ir 
11 , , , , , s, g- "nflon ne' 

ha letta un altra .«orno ,1 calcolo delle nuove mifure, 
che fi propone di ftabihr in tutto il regno 11 
Camni ha lena la «ozia de’progreffi della' géogX 
Vene appreffo una memoria del sig. abate Teffier, in 
cu. prefento ,1 nfuitato delle fperienze da lui fatte con 
vecchj grani, che furono feminati, e che riufeirono bene 
ugualmente , che gli altri. Il sig. Mechain ha letta la 
flotta delle comete del mefe di gennajo, P „„ a delle 
2'al, è Hata feoperta da lui, l’altra da madamigella 
-Heilchel.,,Il S 'S- s, S e finalmente ha letta una memoria 
antorno alle m.n.ere , nella quale pretende provar, che 
la Francia trac dal foreftiero per 14 millioni di metalli, 

« minerali, che fi polfono ritrovar nel paefe. 

Il premio proporlo intorno la teoria del nuovo pia 
neta Herfchel fu accordato alla memoria del s i e a u" 
de Lambre. 6# e 

Effa propone poi il problema feguente per Panna 
Determinare per me {i o di offervadioni , e della 
terna U ^uguagliatile de'fateUiti di Giove\ , Jbprattutt. 
qucLe del ter^o. 

■ £ f a .i» nnn ° V ! i] P remio di £ ià propello intorno la teo¬ 
ria dell arte di conciare i cuoi, e i mezzi i p ih piopr i 
di ottenere cuoi di buona qualità. Le memorie faran ri¬ 
avute al primo agpft© iyyy. 


V Accademia ai chirurgia di Parigi propem. per i anno 
il feguente problema. Dammare la marnerà, e 

la firma degli infirumtnti prof’, *«* -Wf- 
.n ei fino ì nome di caueerj aUuaU. locare U regola e 
/, Jcaufim, I. «a cui fi ne de. far ufi, acuto reguarda. 

* . if AìiìinrioM de Cdfi y iti cui l ap~ 

mllt differenti parti , e alla dipintone j » r 

plicazion de' cauterj farà o utile , o necejfaria. 

' Per l'anno 1791. Si ricerca. Dcrcrn.nn.cc la mbito, 
forma di cane [perle d, aghi propru alla reuneone dellefua- 
ghe, alla legatura dt’vafi, ed altri enfi, <» cu, l ufi de 
effe farà creduto indifpenfaiilc, . deferire la mamera d, 

^‘memorie faranno dirette al sig. LovU fegato 
perpetuo. 


INTAGLIO 

Il s ir Valperga incifore penfionario di S. M. fra 
poco tempo pubblicherà una carta .legantemente da lui 
i^ifa, e degnata ad efprimer. d fanfoo di Polifferu* 
alla tomba di Achille condotta da Pirro V argomento f. 
ricavato da un baffo rilievo di 43 P° U ' a f “ *»• 
guito dal sig. Duguet fcultore del Re, e profeffore all 
Accademia di pittura, e Scultura» 
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NOVELLE LETTERARIE, 

alemagna 

Si è Scoperto a Godiberg lontano una lega da Bonn 
fui Reno nell elettorato d. Colonia la foreeutc di un’ 
•equa numerale , che equivale a quella di s pa- v s 
cieta di negozianti di Colonia la affitti per mezzo di 
Bua convenzione coll’ Elettore per ad a nni. Quella So 
«tet< comincia la conftruzione delle fabbriche necelTarie 
La Società ottenne pure la permiffion* di tener tanca 
per . giuochi d arardo come a Spa. L’Elettore fa fX 
bucar ugualmente. V’è una fpece di diligenza, che va 
‘ V '“ £ V f \' Ia *<“»»'» da Godtberg 8 a St^bou”’ 

U nffiirr à r ^ a "" 5 r ' getÌ infdfc - Dif,natane (opra 

1^790 fM ‘ eram - D, ‘“ S ' B ° hCm ‘ r - ^ 

Opera della più grand’importanza , che noi ci propo- 
mamOrd. far meglio conofcere a’ noltri lettori. 

Differiatio &c. Dijfma^tu mtdica (apra U lìfimachia 
purpurea. Dii zi g. Guarnii SchcrUat dature di medicina. 
4 ■ H- JenA I 790. 

£lTa è divifa in due feflioni, che comprendono < in 
tutto 14 paragrafi. La prima è un epilogo di quanto 
hanno fermo gl, autori antichi, e moderni intorno iC£ 
della faticarla ; la Cnommia di quella pianta, 1 fo ° 
ufi cc. La feconda contiene offervazioni intorno le ma 
lame, contro le qual, quella pianta conine. L’au.oie 
ne fa una vera paaace» vegetale. 


I 


INGHILTERRA 


Il sig. Champion ha terminata la , traduzione in la- 
glefe del poema di Ferdofi compofto in lingua Perfiana. 
Habul-Caffem-Momoril-Ferdofi è l’Omero degli Orien¬ 
tali. L’ Apatica poefia promette qualche cofa di piu del 
femnlice à^etto. Gli annali, e la religione di quelli po¬ 
poli effondo efpofli ne s loro poemi, ognun ben vede, me¬ 
ritar e Ih l’atWion de’filofofi, e quella foprattutto de¬ 
gli ifiorici, « V teologi. Il poema , di cui qui fi tratta, 
è intitolato Shah Nxmeh , vale a dire l’Iliade della 


Habul-Caffem-MonToril-Ferdofi era difendente da Ha- 
medul Ferdofi, uno de’principali abitanti della città di 
Sar nella provincia di Tus nel regno di Chorafan. 

A narrative of four &c. Dtfcri{ien* di quattri viaggi 
fatti nel paefe degli Oltentoti , e rulla Cafreria pendente gli 
anni 1777-7 8-79. dal luogotenente miiirn Paterftn. Tom. 
1. in 4 9 - Londra preffo Johnfon. 

£1 viaggio del sig. Paterfon fu particolarmente intefa 
a’ procreili della botanica. Nelle di lui efcurfioni gli riu- 
fcì d'incontrare il cammello Pardalis animale rariffimo , di 
cui ci diede un’ottima deferizione , e figura. Egli de- 
fcrive pur anche una pianta bulbofa chiamata amarìllis 
dijlica , di cui fono ripiene alcune parti dei da lui feorff 
paefi. Quella pianta fomminiffra a’ popoli del paefe il 
fugo per avvelenare le loro freccie. 

Cometilla , o colpo d.'occhio {opra. la natura , volume 
primo , il quale contane un * introduzione all' agronomia , ó- 
S v . di pag. 170. Londra prejfo Murray . CoW epigrafe Vir- 


ginibus y puerifque canto. 

'L’autore di quell’opera (il sig* Pollingrove Robinfon) 
àbbellifce li pria»i elementi d* ailiQJQQmia j € gU vras 4 i 





V. 

tutti li fièri, cKe la di luì immaginazione può produrre. - 
Perchè quelli elementi riefeiflero ancor d* avvantaggi® 
internanti, i’ autore mefcola eolie Tue vifte fopra la na¬ 
tura degli epifodj pieni di fentimenti. Il sig. Robinfoa 
Suppone , che il manoferitto della Aia opera Aagli flato 
rimeffo da uno de* fuoi migliori amici al momento della 
Aia morte. Ma fiaci lecito d’oflervare, che febbenc que¬ 
lla produzione della Inglefe letteratura non fia lenza ge¬ 
nio, ed eleganza, tuttavia un Amile mifcuglio di fa¬ 
vole, di feienza, e di fentimenti mal A confà al carat¬ 
tere proprio dei libri deftinati ad iftruire altrui. La ve¬ 
rità ama molto più il linguaggio femplice , e le feienze 
hanno delle attrattive ballanti per piacere, fenaa cer¬ 
carle nei vezzi di una 1 usureggi ante fantafia, e meno 
nella ferrea eleganza dei pedanti. 

An account of an epidemie fever &c. Rdafione di 
una febbre epidemica , la quale regni ultimamente nella Cor - 
novallìa , ella quale fono uniti alcuni rifiejji fopra la ma¬ 
niera di trattare le febbri in generale dal sig. May Dottor 
in medicina. Un voi. in 8®. a Maialone 1750. 

A a eflay ea thè prefervation of thè Healt &c. Sag¬ 
gio fopra li mc^i di confervare la fanita dei coltivatori , e 
fopra il trattamento delle malattie , alle quali fono tfpofii dal 
jig. VVilliams Felconer Dottor* in Medicina , membro della 
Società R. di Londra > t Medico dell ofpedale di Bath. Un 
voi. in $?. a Bath 1790. 

Thounghts upon thè meant of prefer ring thè Health 
of thè poor» &c. Rifieffioni fopra li me^i di confervare Ut 
fanità dei poveri , mettendoli a portata di difender fi dalle 
febbri epidemiche , 0 di guarirle facilmente qualora ne foff ero 
attaccati , del sig. Cltrke Bari. Un voi. in 8V. preffo Jonh - 
fon librajo a Londra 1790. 

Hiftorical and biographical fcheeches of thè progreflf 
of botany in Englende. Saggi ijlorici , e biografici fopra 
b NPf re Jfi dello fiudio della botanica ntlT Inghilterra dopo 


trZJtzZTL *»* -*•• *■*- "«* u - 

M ‘vZ 9 L ellablifmg an intoutìon «>**« v“^ 
Teterinary medecine &c. , piano di J 

Vn A°nefoln thè conftitution of acidi; 

M 3 P a &' e . »i- pioria di eftendere con 

11 sig. Adams non afpira alla glori 

nuove Scoperte la fcienza della vffione, ne d. dare 
lueioni più foddisfacen.i delle difficoltà «forte fopra og¬ 
getti di già noti. Egli adotta le invenzioni, 
gazioni degli altri ottici, e f. limita per Piagare » 

"nmlicttTen^T^tnii^’ la 
; p o;.:,a un ^2% %££ La e 

t:: 

•jz ********* 

” Tho^ùf'u «form of mazimt ; ^ » 

/arma dimajfmt, ti 'vedova di 
mincia.no ad entrare nel mondo > - , yr\ 

clrCrir; » votar « - di z6o ,<*.«• *«*• 

Soggetto di quello libro è di prefervare le giovani 
Dame ! che ricevettero una buona educazione ^ 
entrano nel mondo , contro queg 1 eneo 1 , fugacità 

Aie, le qual, fono le meno faci, ad evitarli. La fugacità 



M 

dell’autore nell’indagai li coltomi, ed il carattere delle 
donne , l^aggiuftatezza dei penfieri , e d i rifleffi ifpirati 
dalla prudenza, e dalla morale rendono affai commende¬ 
vole quell’ operetta , la quale dovrebbe effere full* toe¬ 
lette delie giovani Dame, e tener loro luogo d’efpe- 
nenza: a ciò le dovrebbe fpingere il riflettere , che 
troppo foventi fi vedono dei pentimenti fatti nafcere da 
una trifte lperienza, ma pentimenti tardi , i quali non 
han luogo d’ordinario , fe non quando bifogna lafciare 
il male per forza, e fare il bene per neceffità. 


FRANCIA 

Mémoire &c. Memoria fopra la conservazione ielle firade 
di commercio nel regno. Del sig. Mahuet. 

L autore rapporta varj mezzi per ottenere l’intento, 
ma fa vedere, che il più giudo , fi è quello di far pa¬ 
gare un dritto alle vetture, che le traverfano. Noi ab¬ 
biamo a quello riguardo 1* efempio dell’Inghilterra, e 
noi non polliamo meglio fare, che d’imitarla. 

Abrégé des tranfaélions &c. Rifiretto delle tranfa{ioni 
filofiofiche della Società R. di Londra. Del sig. Gibelin. T. 
2 . in 8®. Parigi 1790. 

Noi abbiamo di già parlato de’ volumi precedenti di 
quella importante raccolta. I volumi , che annunziamo , 
contengono uno l’anatomia, e la fifica animale. Quello 
è opera del sig. Pinel già conofciuto in quelle materie . 
Il fecondo comprende una parte della filjfca fperimentale, 
e quello fu compilato dal sig. Reynier. 

Adreffe & projer &c. Progetto di regolamenti prefientato 
*1 Governo dagli Ufficiali del giardino delle piante , e del 
gabinetto di fioria naturale. Parigi 1790. 

Elfi propongono di chiamare quello llabilimento m:s - 
S'um , e farà uno llabiliment^ MÙm ll? t U piftiza di 
Intendente farà IbppreflT^ 


Vi faranno li. profeto*’.. Di mineralogia, a. di 
chimica generale, 5. uno per le arri ch.rn.che, 4 « 
per infogna. la botanica nel mu[<um, 5 - "■» P“ '“le¬ 
gnar la botanica in campagna, 6. P"' P" U 

lh.vaa.on delle piante , 7 . uno, che m egnera la ftona 
naturale de’ quadrupedi, cetacei, uccelli, * ? 

8. uno per la ftoria naturale degli infett., «'”»> « 
animali m.crofcopic, , uno per l’ana.om, a deismo , 
to. un altro per l’anatomia delle belile, • 1 

la geologia, e per l’inftruzione de’ naturali^, viaggiato... 
12. uno per la iconografia naturale, odia arte * 
prefentare tutti gli oggetti di ftoria naturale. g 

profeflbri in certi tempr fi raduneranno « renderà» conto 
al Governo delle loro operazioni. Efli nomineranno 
loro uffiziali, cioè un direttore, un fegretaro , 
foriere. , , . 

Quando verrà a vacare qualche cattedra, 1 e ezi 
del profeflore verrà fatta dagli altri profeflbri, e da fez 
f'i, ftudcnti a pluralità di fufiFragj. Il p.ofefforc dovrà 
effère letterato conofeiuto, « farà confermato con 

‘‘mirrili *c. EUmcnci di chimica * *■ 
Chaptal profcjforc di chimica a Mancpdlur c 79 o. Tanna 

P tlZ:\ quelli elementi » uno de’ pih rifpetubiU 
Chimici de’noftr. tempi. Egli fi è par, molarmente d.lIm o 
in applicar quella feienza alla pubblica utilità ; <“P=" oe 
in ciò a que’ Chimici, che lafciandof. offufeare gl. oc eh. 
da apparenze fallaci fi abbandonano totalmente con o 
verchia compiacenza alla formazione de’ Memi. La do - 
trina, che ferve di guida al s ig. Chaptal, fi e la pneu¬ 
matica de’Chimici neologi, che ha ott.mam.nte efpolta. 
„ talor illufttata. Noi commendiamo altamente q«U 
«pera , e la proponiamo di guida a chiunque defide:.,Ile 
d’imbeverli |ejl* pi* M» «Ugni»»#» d‘ quella uul.flim» 
cfenwu 



ITALIA 


9 6 


Il si*. Luigi Alberti librajo in Bologna ha pubblicato il 
ftguente profpetto. La morte di Adone. Poemetto in quattro 
canti. Della signora Terefa Bandettini P. cc 

Difficilmente i poeti pofTono lufingarfi d’ effere afcol- 
tati in un fecolo, in cui tutti gli ftudj f ono r i T0 l t i a il e 
fcienze utili, in cui principalmente gli f p ; riti f, com pi ac . 
ciono di aggirarli full’origine dei dritti umani. Quando 
però la poefia non confitta fi>l tanto irr verfi armoniofi , 
quando efprima al vivo le pattioni, efla intereffcrà in 
ogni tempo. Tuttocib, che è efpreffione del fentimento, 
fia pittura, o fcoltura, poefia, o profa, piaceri Tempre, 
e fi tornerà a leggere, e rivedere. Sotto quefto punto di 
vifta viene prefenfato al Pubblico il poemetto della sìg_ 
Terefa Bandettini nota in Italia, e per i Tuoi canti 
ettemporanei, e per le fue poefie ttampate. 

I quattro canti del poemetto fono preceduti da quat¬ 
tro rami allufivi, incifi dal sig. Francefco Rofafpina, e 
chiufi da quattro vignette dello fletto. L’edizione farà 
imprefla con la poflìbile nitidezza. 

Ecco come le belle arti ftringendofi per mano compor¬ 
ranno un tutto degno del pubblico, a cui viene offerto. 
Il prezzo del libro farà di paoli cinque. 

Le aflociazioni fi ricevono in Torino da’signori Co- 
flanzo, e Fenoglio. 

Nofografia , o fia deferitone delle majattie ricevute , e 
curate nel R. Arcifpedale di Santa Maria nuova di Firenze 
per r anno 1789. Firenze 1790 per Gaetano Cambiagi 
fiampatore Reale in 4 ^. grande di pagine 389. 

II D. Pietro Vifconti è l’autore di queft’ opera da efTo 
dedicata a S. M. Imperiale Leopoldo II. In quell» 


dl i. ttmrl 

tavolette , come fi > u si Viiconti com- 

altre divinità gl» antic u acev ^ or an nunziata. 

pilò,eridu(Te. quelle tavolate ^ ? ^ vi è 

Se lo fpedale e ben crvi » ontr ihuire d’affai ai 

dubbio, che quello lavoro polla 

progreffi della àmtu Ftrna „ din0 per la popolazione 

Analifi m S ionala ;j , 79 o p „j a 

ii S. Lineo. Opera di Ma "0 ^ coJia vc dafi 

Donalo Campo in .*• P- 7 ■ [’ . ^ 

la parte pruna del toni. 5 . q jl b Cortona, 

Unirà id li S . CanonicoAnima.Jgm* g 
direttore dell' orto [permeatale , e f fjf A 

coltura in Finn?, Accademico Georgo/lo ec ., J ertela ai e 
]u sic. Bali cav. Marco Martelli , patrizio 
c 0 nra lo jlabilimcnto a' tabacchi di Nona nella Da l » 

' 8 «. di p- 5 °-. c ° l rrofp‘ m MU f Mr,ca M 

Manfrin fermiere generale 
XI s,g. Con neI dominio Veneto avendo n- 

della terma de .ftefiflimo ftabilimento agrario 

volto il penfiero ^ ^ Datoalia> per aflìcurarfi 

nel territorio di terreni, e per coltivarli 

vieppiù delle qualità t ^ ^ parti valii fog. 

Colle regole più vere »• ^ „)j occorrevano, 

' petti molto intuiti nelle materie, C J a qu ale , 
e dal lato dell* agricoltura .1 "S,. ^’fino a’««- 
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